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OPERE 

D I 

FRANCESCO REDI 

GENTILUOMO ARETINO. 

TOMO QJJ I N T O 

Air Jllufirijjimo Signor 

ANTONIO 

V ALLISNIERI 

DE* NOBILI DI VALLISNIERA 

Pubblico Primario Profeflore di Medicina 
Teorica nell* Umverfità di Padova 
e Medico di Camera 

DI S.M. CATTOLICA CESAREA . 


IN VENEZIA, 

MDCCXXVIII. 
Appreflò Gio: Gabbricllo Hertz •• 
CON LICENZA DE* SUPERIORI. 




E 


lllujìr'tjfìmo Signore ... . 



■ On ifcomponga V. J*. 
Illu(ìrifs. il Jeren del 
fuo volto y ne f purga 
sì tolto di modejio roj- 
jore le gitane te y dan- 
do ft forfè a creder? 5 
comparir al Pubblico 
a l que- 



Digitized by Google 


quefle carte ornate col fregio de! di 
Lei "Nome da me Jempre o\\e quinto , 
voglia intraprendere di bel nuovo a 
lodarla . No V feci dapprima con 
adattamento di merito , molto meno 
fperar mi potrei di farlo al pref en- 
te : non già perche le Virtù fue 
un vaflo campo di lodi ad ognuno 
non ne aprano , ma perche non fi è 
taf intraprefa che fia proporzionata 
alla debolezza delle mie forze » 2?/'- 
c ere ber à Ella pertanto da me 9 che 
mai io di far mi pretenda ? Preten- 
do di unire al Tutto le parti fue 9 
V ac ce (J or io al fuo principale . Si è 
quefto Tomo ( corri Ella ben vede ) 
un appendice anzi che no delf an- 
tecedente Volume : non una cofa di - 
flint a da quello , e onninamente di- 
verfa . Come dunque V. S. llluftrif- 
fima non doverà contentarfi > che io 
glielo poffa liberamente offerire ì Mi 
piace in ciò facendo imitare quei va- 
lenti Architetti 9 li quali dopo di 

aver 
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aver ridotto a fine un modello di 
qualche nobile fabbrica non trascura- 
no di fregiarlo altresì di firn alacri cT 
Eroi , che alla Opera loro pregio 
maggiore n accrefcano . Io che vor- 
rei pure aggiugnere a quefto lavoro 
di mie ftampe qualche ornamento « 
che più ftimata ne rendere la loro 
comparfa , d altronde non voglio pren- 
derlo fuorché dalla perjona riveriti} • 
fima di V. S. llluftrtfs. la quale 9 
non che di quefto 9 de' Libri di mol- 
ti y e molti de' più dotti Letterati 9 
fi è il Palladio alla difefa dell' an- 
tica Troja venuto > o della T{oma 
nafcente / Ancile . Si compiaccia 
la gentilezza del fuo belF animo 9 
che io una licenza tale mi prenda 9 
e mettendo in dij parte 9 a mie pre- 
ghiere , per quefta volta la fua na- 
tiva modeftia , mi permetta 9 che 
prefentandole quefta quafi Continua- 
zione del tributo riverente dalla mia 
divozione nel precedente Tomo paga- 
tole , 



iole 9 io continui ad ejfer , e fottof cri- 
vermi qual fui * e farò fempre 

Di V. S. J/luJìriJJìma 


Vtnilifs ■ ed Ojjtquiofifs- Serve 
Gio: Gabbriel Hertz - 
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LO STAMPATORE 


Della prima Impresone del 
preferite Volume 


A' LETTORI» 


Ut- 


C He tutte le belle , ed onorate 
imprefe abbiano le loro difficol- 
tà , quello per 1* efperienza è sì 
noto , che non è flato da fpe- 
rarfi da chiccheffoffe giammai , 
di poter porre la mano a qualfi voglia lo- 
devole operazione , lenza che il Tuo princi- 
pio non pure malagevole gli riufeiffe , ma 
contrattato forte eziandio da forti , e ga- 
gliarde oppofizioni . Nè fia però chi fup- 
ponga , che io mi fludj qui di dar paro- 
le , e di far cadere , come fi dice , da al- 
to , la premurofa ricerca da me fatta del- 
le Opere di qualunque maniera elle fofle- 
ro del faipofo rRANCESCO REDI; vo- 
lendo io foltanto inferire , che qualunque fi 
lia flato quello affare , non è andato efen- 

te 
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te da quella fòrte , che le belle intraprefe 
indivifibilmente accompagna , conciofliachè 
alcune Pcrfone troppo gelofe , ini fia lecito 
il dir così , della gloria del noflro ceicbra- 
tiflìmo Scrittore , annaffierò meglio di vede- 
re preflò alle fiamme le Lettere familiari del 
REDI , ficcome de’ fuoi Epigrammi fi afi 
pettava Marziale , e come delle fue Selve 
fece il Naugerio , o per dir cofa più al pro- 
pofito noflro , come con foverchia fchifiltà 
voleva , che fi trattaffero le fue Lettere 
Sperone Speroni ; che di lafciarle correre 
per le mani de’ Letterati per la via delle 
flampe . 

r , Veramente lo fpaccio di tutti quanti gli 
Efémplari del primo Tomo ha ornai auten- 
ticata abbaflanza la mia elezione , e debbe 
avere difgombrato d’ ogni timore l’animo di 
coloro , che alla pubblicazione di efiò per 
amore del loro Autore fi opponevano : Ma 
poiché egli può ben efTere , che ficcome del- 
le opinioni tutte egli avviene , qualcheduno 
aneli’ oggi fia dell’ifleflò parere , non fia difi 
dicevole T avvertire qui alcuna cofa a mia 
difèfa . E primieramente , che non è altra- 
mente il far quello che io fo , qual fembra 
al primo afpetro , un contravvenire alla vo- 
lontà del loro Autore , fchivo per avventu- 
ra , e guardingo di dar fuori limili Parti , 
in quella guifa appunto , che il Mantovano 
latino Poeta teflimonio Macrobio , fcansò 

il 
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il dar copia ad Augu fio dell’ incominciata 
Eneida , col rifpondergli : De ALnea quidem 
meo , fi mebercule jam dignum attribuì ba- 
bcrem tuis , lìbenter mittcrem . Imperciocr 
chè anzi 1* impredione delle minime fatiche 
del REDI ridonda in maggior laude , e fti- 
ma di lui , conciodìachè fe quelle minuzie * 
che gli cadevano , come fi fuol dire , tra le 
dita , e che egli non pure non curava , ma 
voleva fepolte neli’obblivione , piacciono al- 
trui , e piacciono cotanto , che avrebbero 
elleno mai fatto fc fodero fiate da lui appo* 
fiatamente condotte , e con quella fplendi- 
da abbondante vena , che fomminiftra gioje 
a chiunque , come era egli , non crocchia il 
fèrro in comporre ? Quello bensì dobbiamo 
immaginare , che fe il nofiro Autore avelie 
penfato , che sì care , e gradite fodero per 
edere cotali minuzie , l’avrebbe egli fatte , 
per quanto le fue più importanti occupazio- 
ni il conferivano , 

. In numero più fpejfe , in Jlil più rare . 

E che ciò fia così , chi non vede in qual 
modo fi diportadè egli allora quando erano % 
per darli al pubblico le fue Lettere ? Leg- 
ganfi un poco quelle fopra 1’ Efperienze de- 
gl’infetti , e delle Vipere * o quella fopra i 
Pedicelli , o l’ altra intorno alle colè natura- 
li venuteci dall’ Indie ; o vogliali la Ri Ipo- 
Ila alle Oppofizioni fatte alle fue Odcrva- 
zioni , o quella dell’ Inventore degli Occhia- 
lo/». P. b li, 
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li , e fi ofierverà, che nel loro genere efpo- 
fitivo, quantunque fieno Lettere diftinte,e 
le quali, come Plinio Cecilio direbbe, fem- 
brino Iftorie anzi che nò ; con tutto quello 
fi ravvisano ivi polli in pratica , con una 
naturalezza , la maggiore che fi polla mai , 
i precetti dell* Arte epillolare . E non pure 
jn quelle lavorate con fine di llamparle ; 
ma tra le altre , che egli fcriveva familiar- 
mente agli amici , che abbondanza di cofe 
non hanno , per darne qui alcun efemplo , 
quelle dirette ai Menagi , ai Regneri , ai 
Malpighi , ai Maggi , ai 1 Bellini , ai Dati , 
ai Filicai , ed a fomiglianti Perfone - y colle 
quali di letterarie faccende era il carteggio ? 
Nel genere poi clbrtativo , o difilla Torio , 
quali infegnamenti , e con qual brio , e con 
qual arte non fuggerifeono , e quali ingan- 
ni lepidamente, e quafi ridendo e traile bar- 
zellette non ifcuoprono quelle altre , che a’ 
Profefiòri di Medicina , o ad inferme perfo- 
ne egli lcriveva intorno agli affari della fa- 
llite ? Le quali certamente , fi ami lecito il 
parlar qui colla voce altrui , non fono mica 
inferiori , avvengadiochè più brevi , a quel- 
le , che di cotal materia fcritte fi trovano 
da Alardo d’ Amfferdamo , da Balduino 
Ronfèo , dal -Gefnero , da Arrigo Smezio , 
<la Orazio Augenio , dal Langio , da Lo- 
renzo 5colzio , da Pierandrea Mattioli , e 
da altrettali Profèflòfi . 

Ma 
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Ma poiché ad alcuno peravventura rin- 
crefce , che non tutte d’ un pefo , e d’ una 
tempra fono le Lettere , che noi nel prefen- 
te Tomo diamo fuori , comecché fecondo 1* 
occorrenza alcune ne dettafle il noftro Au- 
tore fianco , e dormic^hiante , nel modo 
che al Romano Oratore parve , che facelfe 
in qualche fuo Componimento Demoftene , 
e si ad Orazio il grand’ Epico Greco j; vuoi- 
li non per tanto riflettere , che dei fiori , di 
cui va adorno un dilettofo giardino alcuni 
ve n’ ha più , altri meno vaghi , e odorofi , 
e tutti di diverfi colori tefluti , per ufar qui 
la frafe , che mi fovviene aver adoprata il 
Petrarca in parlando della varietà delle fue 
Lettere fleffe . Era di parere Giulio Lilfio, 
Epijiolas fub manu nafei debere , & fub acu - 
mine ipfo jìili . Quindi diceva egli delle fue : 
projìuunt mibi ex liquido quodam canali aper- 
ti petìoris ; & ut animus , aut corpus me uno 
efi cum fcribo , ita ili* . Languent enim il- 
Le y excitantur ; dolent t gaudent , calent , 
frigent mecum ; affe£tus animi , corporifque 
mei in bac tabella . Ed in vero fe la lette- 
ra ha da eflère una imitazione ai vivo del, 
parlar familiare , ed un’immagine del cuo- 
re , non vi farà niuno , che ben vi riefea 
artatamente , e per forza, fe alla foggia de* 
poco efperti agricoltori , che nel terreno da 
fidamente por vigna , il grano feminano , e 
le biade r fi Itudia di feri vere oltre la na- 

b i turale 


turale maniera con artifizio , e con affetta- 
zione . Io ho veduta ultimamente un’ Epk 
itola Latina , che altra volta , a Dio pia- 
cendo , fi darà fuori , manoferitta apprettò 
il big. Cav. Anton Francefco Marmi , be- 
nemerito per la confervazione di ottimi mo- 
numenti d’o^ni forta di letteratura , fcrit- 
ta di Villa f anno 1656. ad Antonio Ma- 
gliabechi dal noftro Autore , nella quale fi 
dichiara anch’egli di non andare affettando 
eleganza , ma di accomodarli al tempo , ed 
al luogo , onde egli fcrive . Ne mtreris fi la- 
tini fermanti elegantiam , & munditiam non 
admodum ad f e fio , fique fcribo 

Verfibu * , quof olir n Fauni , Vate fai e 
canebant , 

Quom neque Mufarum f, copulo s quìfquam 
fuperarat , 

Nec di Elei fiudiofut erat ; ■' 

tram montuofa bac in regione rufiicams ver- 
bi i jam jam fuetuf , il la eadem fcribo , qudr 
aurei , ut ita d'team , bibunt . 

Ineguali, è vero, fono le Lettere del no- 
ffro REDI ; ma ineguale altresì fu il cor fo 
della fua vita per le molte j e varie , e gra-* 
vi fue occupazioni , e per la compleffìone 
fua cagionosa , matti me nell’ età più avan- 
zata , in cui da malattie , ed altri acciacchi- 
veniva non di rado aflfalito ; di modo che 
facendo della necettità virtù , era il fuo car- 
teggio- non diffkniie in quefta parte a quel- 
lo , 
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Vii 


lo , che di Giulio Celare racconta Svetc*- 
nio , cioè a dire , che quel faggio Impera*- 
dorè tra* giuochi , e le pubbliche felle , a 
cui interveniva , per legger le lettere , e ri- 
fpondere altrui , rubava il tempo . Delle 
Lettere adunque fcritte dal RÈDI in co- 
tante , e sì fatte contingenze convien fare in 
quel modo , che accade de* fiori l’autunno 
in cui per la penuria d’ altri più vaghi , ne 
fembra ciafcuno affai bello . Pur con tutto 
quello , fe 1* affetto non m’ inganna , non è 
già , che in ogni Lettera del nollro , per 
piccola che ella fia , non li ammiri la chia- 
rezza , e la vivezza , non meno che le gra- 
zie , e le gentilezze più leggiadre , che da 
un delicato guffo qual era il fuo , con iftile 
familiare pollano provenire giammai . Mof* 
ti fono coloro , che fcrivono Lettere , giac- 
ché quella parte di fcrivere cade in ufoogni 
giorno; ma poche, direbbe altri , fon quek 
le , che li tornino a leggere a bel diletto . 
Così in genere d’ Epiffole latine de’ tempi 
fuoi li querelava il mentovato LilTto . Cotti* 
diè t as pangunt , edunt ; jed die am liberò , 
nondum vidi quas iterum velìm legere , pr*+ 
ter tinai Politiani . Ned era il LKfio foltan- 
to a far lamenti , poiché Lorenzo Vali* 
eziandio , ed il Vives in due Trattati epi- 
ffolari difapprovarono le fogge di fcrivere d* 
alquanti Autori , che fino a’ dì loro flati era- 
no , notando 1’ ultima fegnatamente di cia- 

feu- 
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fcuna ì Tuoi vizj . Quanto però le pOc* anzi 
noverate prerogative difficili fieno ad affron- 
tarti* e unirti infiemein cotal Torta di Com- 
ponimento , fi vede , fenza eh* io m* affati- 
chi a dimoftrarlo , da quei molti, che dell* 
Arte epiffolare fi fon pofti con bella indu- 
flria a dar precetti . La moltitudine delle 
regole * e delle ordinazioni è Tempre argo- 
mento di corrotto coftume, ed in confeguen- 
tc della neceffità che vi ha , dell* ammae- 
fframento , e deiL’ ammenda ► Dello Tcriver 
Lettere ne trattarono bene a lungo * dopo 
Libanio Sofìffa , ed altri , la cui antichità 
ne invola alla memoria la ricordanza , ne 
trattarono , diffi , Luigi Antonio Santorel- 
li, Agoff ino Dati, FranceTco Negri ,, Gior- 
gio Macropedio, Gio: Lodovico Vives., Cri- 
ffofànoEgendorfino,. Gio:Majero, e Giufto 
Liffio .. Ne trattarono altresì Lucio Vitru- 
vio BoTcio , Marino Becichemo , Jacopo 
Publicio , Niccolò Ferretti , Oronzio Fi- 
neo , Rocco Piborcio Vincenzio Galli , e 
Criftofàno Landini noftro ; Tenza contara 
tutti quei Retori ,. che de* generi di compor- 
re dettarono regole , e inTegnamenti . 

Non fia adunque maraviglia , Te io per 
quefte rifleflioni ripreTo cuore ,. Ton ito al- 
quanto a rilente in iTcartare , e rigettare con 
larga mano le Lettere del REDtjai parer 
d* alcuno troppo brevi , o che poco hanno 
in Te d* erudizione , e di notizie . Oltre di 

che 
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clie ove è mai 1* erudizione , che fi appara 
in quelle tilicuzze , e feriate Epiftoline di 
Marco Tullio , e di Cajo Plinio , che van- 
no turtogiomo in volta ? Che fe elle giova- 
no per apprendere la vera forma dello fcri- 
ver Latino , chi non vede , che fi confegui- 
fee con quelle del famofo REDI un fimi- 
gliante fine nel fatto della Lingua Tofcana? 
Senza che , io Itile del REDI 

Lega ora in uno , ed ora in altro modo , 
attefo il garbo , e la varia leggiadria delle 
formule , e quella felice brevità , che, lun- 
gi dal frafeggiare troppo figurato e vifiofo, 
concorrer fanno ad ornare , e render vivace 
una Lettera dentro a’ limiti dell’ ordine fa- 
miliare , e pedeftre . 

Che poi di quegli Uomini famofi , che 
per ifcrivere forbitamente non fole il nome 
ioro chiariffimo , ed immortale rendettero > 
ma di nobili efempli la pofterità provvide- 
ro , fi debba dar fuori anco le piccole pro- 
duzioni , e i frammenti , è fiato maifempre 
il parere de’ più dotti . Ed invero fe così 
non andafle la bi fogna , di maggior colpa fa- 
rebbero rei alcuni di quelli , ai quali è a 
cuore il pubblico bene , per aver politi va- 
mente contravvenuto all* efprefia volontà 
degli Scrittori , talora viventi , e talora da 
quella vita palfati . Il Cardinale Agoftino 
Valiero ordinò , che d* alcune fue Fatiche 
niuno fe ne delle fuori , avvengachè a lui 

fem- 



fembraflero opus non fatti elaboratum , nec, 
ut cportuerat , expolitum . Ma come fu at- 
tefa quella fua ordinazione ? Si artenne a 
bella porta lo Speroni , di cui fi fefopra 
menzione , dallo feri vere a taluno de’ fuoi 
amici , per tema , che le fue Lettere non rt 
dettero alle rtampe , cofa che erto a niun 
patto voleva . Or quella Lettera appunto , 
in cui egli per cotal cagione niega di fcrive- 
re , quella rteffa gli fu pofeia da Paolo Ma- 
nuzio ftampata. FrancefcoGuicciardini Ifto- 
rico noftro , venendo a morte comandò ben 
piìt volte , che la fua famofa Iftoria fòrte 
come imperfetta , e non limata , gittata al 
fuoco ; pure , tutt’ altro facendone gli ere- 
di , fino a confegnarla piò fiate alle rtam- 
pe , ne vennero come confervatori non fblo, 
ma quali conquirtatori , dalla Repubblica 
Letteraria , e dal Mondo tutto applauditi . 
Tanto avviene tuttogiorno . £ checché altri 
fe ne giudichi , Annibaie Rucellai nipote 
del famofo Monfig della Cafa atterta , tale 
ettere la fentenza del celebre Pier Vettori , 
mentre a lui così ferive : Ajfrmas hujufce * 
modi partus optimorum ingeniorum non ex nu- 
mero , moleque ipforum , fed ex vi , natura - 
que [pecari debere ; & banc jemper confue- 
tudinem ftiiffe eorum , qui reSìè & ordine 
judicarunt quorum injìitutum verum effe 
muli ti , & veterum , & recentium laboribits 
perfpici pcjje : cttm videamus quadam parva 

moni - 
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monimenta ingenioforum bominum in bonore , 
& predo effe ; alia autem magna aliorum f 
qui non tam polite fua J cripta l'marunt <&c. 
còntemni maga opere ab eruditi s . Nè fu Te- 
lo Pier Vettori , ma anco Francefco Maria 
Molza moftrò d’ eflere dello fteflò parere , 
allorquando in una Tua a M. Paolo Manu- 
zio gli feri (Te : Avendo intefo , per lettere d' 
alcuni amici miei , qualmente , oltre a tan- 
te comodità , di che fete fiato fino a qui al 
Mondo cagtone , novellamente v è caduto 
neW animo di far ifiampare a vofira /celta 
alcuni Libri d' Epifiole volgari ; non ho po- 
tuto far cb’ io non ni allegri con voi di così 
nobile fatica , alla quale vi fiete moffo per 
arrriccbir in quefia parte ancora la nofira 
età ; la quale di ciò mancando , manca di 
un grandiffimo , e neceffario ornamento , per- 
ciocché , pofio che fi ferivano tutto dì quaji 
infinite lettere , come nel vero fi fcrivono ; 
nondimeno veggiamo di così poche avvenire , 
che [sano comportevolmente fcritte , eh' è una 
meraviglia . Il che fi dee credere , che non 
avvenga per altra cagione , che per non aver 
avuto i nofiri Profatori fcritture per infino 
a quefto tempo , che fieno fiate tali , che 
fottilmente , e con giudiciofo occhio riguar- 
dandole y fe i abbiano potute innanzi propor- 
re ad imitare . Il che medefimamente avve- 
nir ebbe nella Latina Lingua , privandola del- 
le diviniftme Epifiole di Cicerone , e degli 
Tom. V. c altri 



altri degni Componimenti di quel feliciffimo 
fecolo . E perchè vi fono di quelli , che pre- 
/ameno fen^a imitazione di poter comodamen- 
te ij porre i concetti dell ' animo loro ; a que- 
jìi cotali non foglio io dare altra rìfpofìa , fe 
non , e he pongano mente a quelli , che pri- 
ma di loro Jono flati della medefima opinio- 
ne , e mi dimojlrino a quanto di gloria fie- 
no pervenuti . Ma perchè parlando di ciò 
più largamente , farei {forzato a ragionare 
alquanto del vero modo , co’l quale debbono 
gli buoni Scrittori effer rapprefentati ; ed io 
non intendo per ora entrare in quejlo così 
largo campo : dico , tornando a ciò , che co- 
minciato avea , quejlo vofiro bellijfimo ritro- 
vamento dì porre in luce le predette Lette- 
re , non fo/o effer e neceffario , ma utilijfimo 
ancora . Perciocché fcrivendo altri , come fi 
dice , ornatamente , e con debita difpofiz'to- 
ne collocando le parole , non folo porge di- 
letto a chi legge , ma facilmente lo inchina 
il più delle volte a quella parte , che 7 dit- 
tatore difegna . Il che non conviene , fe con 
parole rozze , e zoticamente compofie , a ciò 
ponga mano . Troppo fono maggiori le forze 
delle parole , e degl* incbiofiri , di quello , che 
altri fi crede ; Perciocché come fono con giu - 
fio ordine infieme commejfe ; così v* entra fu- 
bit amente uno fpirito di maravigliofa [virtù , 
il quale percuote gli animi , e j calda , e pie- 
ga , come gli piace , in guifa che altri non <■ 
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ofa a contrapporfi così dì leggieri . Dall* al- 
tra parte- lo file difordìnato , e inettamente 
teffuto raffredda e genera fafiidio y ed uno 
ispnimento di cuore y talché non ci conduce 
a fine alcuno de fi derato > nè gli vien fatto 
cofa y che ci contenti . Apprenderanno adun- 
que gli uomini guidati dalle vofire Lettere > 
fe non così del tutto perfettamente y almeno 
convenientemente a fapere fcrtvere fecondo la 
qualità delle perfone t di cofe famigliari , e 
domefiicbe , e publiche y e private y come ver- 
rà loro a propoftto ; e vi renderanno grafie 
infinite di così fatto foce or fo * 

£d in fatti y /ebbene è vero ciò y che in 
fomigliante calo (crittè Gio: Oporino , uno 
de’ più diligenti > ed eruditi Imprcttòri , che 
ave/fe il fecole decimofefto ; cioè a dire : 
Solent , ne fio quo palio y minntiora illa , 
quamvis erudita ac bona y cum a nobìs edun - 
tur , a plerifque negligi ; pur non ottante 
gli editori di molto fenno non hanno dubi- 
tato punto di dar fuori cofe , che per la 
mole non tt confidererebbero nulla y E va- 
glia a comprovare il mio detto la Raccolta 
pur ora fatta di tutte V Epiftole del Rote- 
rodamo o T altra di quelle del Li/fio, ove 
fi vedranno viglictti ettremamente brevi ; o 
fe non quelle , la Collezione dell* Epittole di 
Marquardo Gudio , e di Claudio Sarravio , 
tra le quali fino un viglietto di fette fole ri- 
ghe y del noftro Carlo Dati fi legge . Nè 

c ^ mi 
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mi fi diceflè già , che ciò vien fatto in ve- 
nerazione d J una Favella , che madre è del- 
la noffra, e più. non vive ; poiché io produr- 
rei la Raccolta delle Lettere volgari di di- 
verfi nobiliffìmi Uomini , ed eccellentiffimi 
ingegni , nella quale hannovi alcuni infilili 
viglietti ; e potrei addurre alquante Lette- 
re del Bembo , del Tallo , di Vincenzio 
Martelli , e di altri , breviffime, e talvolta 
di ni un fapore ; pubblicate a riguardo dell* 
eflère di quegli Uomini , di chi elleno fo- 
no , di cui tutto è buono , tutto è bello „ 
e leggiadro ; attefòchè in cfli longa exerci-» 
fattone ingenìum acuìtur ( così il Vallerò ) 
& fc rifondi , ut etiam difendi f acuita! com * 
pavatur ; perlochè ne traluce , ficcome lo 
Speroni fpallìonata mente riflette , un non ftt 
cbe di gentile , qua fi raggio di Sole tra' nu % 
voli y cbe fa conofcere altrui , quelle effer 
Lettere d’ uomini illujlri . Che quella opi- 
nione altresì abbracciata venga per lo più 
dagli amatori delle buone Arti , ne fiano in- 
dizio le ricerche ogni giorno fattemi , le ri- 
chiefte , gli fcongiuri , e fe altro vi ha di 
più predante ed efficace inverfo di me , af- 
finchè col dare alla luce quelle , lafciaflì di 
tenere più lungo tempo fofpefo il defiderio 
univerfàle . Oitredichè non piccola prova 
io reputo il vedere , che F uom fa , che per 
quanto fieno brevi alcune di sì fatte Let- 
tere del REDI , confervate vengono noq 

tan- 
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tanto ne* Tuoi originali , ma r nelle copie con 
gran gelofia da chi le pofliede . 

£ qui mi torna agevolmente in acconcio 
di pagare quel debito , che come uomo in- 
genuo mi corre , di far palei! coloro, che a 
pubblico benefizio fi fon contentati di favo- 
rirmi . Sono primieramente concorfi a fom- 
miniftrare Lettere a quella raccolta quali 
tutti quegli fieli! , che negli altri due Tomi 
da me pubblicati fi degnarono di contribui- 
re materia ; i nomi de’ quali fuperfluo fareb- 
be qui il ricordare . A quelli fi aggiungono 
il Sig. Dottor Mario Fiori d’ Arezzo , ed il 
Sig. Antonio Beccari di Ferrara y fiudiofi 
Gentiluomini delle loro Patrie ; e tra’ Fio- 
rentini il Sig. Salvino Salvini Canonico Fio- 
reatino , il Signor Anton Francefilo Marmi 
Cav. dell’ Ordine di S. Stefano , ed il Sig. 
Abate Giufeppe Gaetano Moniglia , pub- 
blico Profèfiore d’Inftituta Civile nello Stu- 
dio Fiorentino , e d’amendue le Leggi, e di 
Filofofia Morale nell’ Accademia de’ Nobi- 
li ; Perfone che ( tale è la loro dottrina , 
ed erudizione > non folo non fi poffòno mai 
baftevolmente lodare , ma ogni mia laude 
farebbe forfè loro ingiuriofa . Nò ha man- 
cato di concorrere a quella medefima raccol- 
ta un Giovane , i cui prpgrelfi nello ftudio 
delle Leggi danno validi legnali di un futu- 
ro ottimo riufeimento ; fe non che io , al 
quale più che nota è la fua modefiia , te- 
merci 



merei di violare uno de’piò bei pregi > che 
adorni la gioventù , col nominarlo . Quan- 
to però noi fiamo tenuti ai mentovati con- 
fèrva tori , e largitori di quelli preziofi avan- 
zi del Tempre Itimabililfimo FRANCESCO 
REDI , ben lo vede chiunque le Lettere 
famigliar! de’grandi Uomini , attefo il van- 
taggi y che Te ne tragge , e 1’ avanzamento 
della Favella y le tiene in quella flima , di 
che elle fon degne ; ricordevole di eiò, che 
fu già a buona equità avvertito ,, che non 
minor grado deefi avere a Tìrone amico in- 
trinfecodel Romano Oratore per averci con 
molta cura melTe infeme , e confervate le 
Lettere di lui , di quel che fi debba a lui 
fleffo , che sì elegantemente le compofe . 

Io poi , confètto il vero ,, non ho avuto in 
quell:’ Opera altra parte, che d’indagare di- 
ligentemente , ove follerò cotali monumen- 
ti , ed’ impegnare all’ acquitto loro alcuna 
fiata Perfone di autorità , e di (lima , tan- 
to che mi è fortito non pure di trovare ciò, 
che io qui fono per pubblicare», ma di avere 
un tal capitale nelle mani da incominciare 
prontamente un nuovo Tomo » principalmen- 
te diConfuIti» dacché il ritrovamento loro è 
avvenuto fuori del tempo da poterli inferire 
a Tuo luogo. Tardi altresì mi fon giunte le 
Lettere, che da carte 252. in poi ricomin- 
ciano di bel nuovo l’ordine delle date ; e tar- 
di finalmente mi è pervenuta la notizia del 

Per- 
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Perfonaggio , a cui dal REDI fu fcritta la 
Lettera , che io ho polla in ultimo perchè 
Latina, e fenza data; e fu quelli T Elettore 
Lodovico di Baviera ; laonde in quello luo- 
go ho dovuto renderne avvifato il Lettore . 

Gradifca pertanto egli il mio diligente Au- 
dio di giovargli ; e dove egli fi compiaccia 
di non i (gradire anco la prefente raccolta ; 
io fpero , che concioflìachè io vada Tempre 
trovando alcuna cofa di un tanto Scrittore, 
a cui adattar fi puote quel verfo del nollro 
Francefco Petrarca : 

Apollo , ed Efculapio gli fon f opra : 
fi vedranno tollo di lui alla pubblica luce e 
le novelle Conlultazioni mediche pur ora 
accennate , e nuove Poefie altresì , traile 
quali un molto llimato Frammento d’infoli- 
to bizzarro Ditirambo col titolo di Arianna 
inferma ; dalle quali cofe tutte fi toccherà 
lem prepiù con mano , effere egli tale , che 
a buona equità venne vivendo appellato da 
un dotto Oltramontano : gemini Pboebi ge- 
minum decus ; e la fua Penna così utile , al 
dire del Conte Carlo de’ Dottori, 

Cb’ anco imbalfami i corpi, e i nomi indori , 
Ambi Jludj di Febo , ambi famoft . 


NOI 


NOI REFFORM ATORI 

v * ‘ t 

Dello Studio di Padova . 


A Vendo veduto per la Fede di revifio- 
ne ed approbazione del P. Fr. Tom- 
mafo Maria Gennari Inquifitore , nel Li*, 
bro Intitolato : Opere dì F rati ccfco Redi , 
(Se. Tomo V. & VI. non v’e/fer cofa alcu- 
na contro la Santa Fede Cattolica , e pa- 
rimente per Atte/lato del Secretano No- 
ftro , niente contro Principi , e buoni co- 
'' ftumi , concediamo Licenza a Gabriel 
• Hertz Stampatore , che polla e/Ter ftam- 
- paio , oflervando gli Ordini in materia di 
Stampe , e prefentando le folite Copie al- 
. le Pubbliche Librerie di Venezia, e di 
Padova . 1 . . .. 

Dat. 8. Gennaro 1 717. 

1 * > ■ : . ; , ; # , 

* ** i *- IZ**} , . ifi.l . . 'j * * . 

< Carlo Ruzzini Kav. Proc. RefF. 

« ( Ahi/e Pi/àni Kav. Proc. RefF. 

< Z. Piero Pafquaiigo RefF 


Agojìino Gadaldini Seg. 

A L 
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DE’ DOTTORI. 



AL SIGNOR 

CONTE CARLO 



i Cortefitfìme Lettere di Letterato 
r .S. Illuftriffima appor- ben noto 
tatrici delle Tue grazie, 
mi anno trovato in Ro- 
ma , dove mi fono trat- 
tenuto già alcuni meli , 

I incantato dalle Singola- 
ri qualità dell’ Eminentiflimo Fachenetti ► 

Ma , oh Dio 1 e con quale fvifeeratiflìma 
allegrezza ho letti li Tuoi caratteri ! con 
qual maraviglio fa ftupore ho mirati nel- 
la belliflima Oda y ma non fenza abba- 
gliarmi , i lumi del fuo nobile ingrano ! 

Giuro a V. S. Illuftrifs. che fe SI folle po- 
tuto dare , che appreSTo di me potefle ri- 
Tom. V. A » ccvc- 
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\A lettere 

eevere augumento il gran concetto, che ho 
avuto del di lei merito, e Valore , quella 
fuo nuovo parto prodotta me ne avreb- 
be una infallibile cagione , sì nel confide» 
rarlo come; un tutto , sì nel ravvifarlo 
nella diftinzìone delle fue parti. Tutte fo- 
no belle, tutte fono maellofamente vaghe, 
ma T introduzione all* Oda , e la di lei 
chiufa , che da cfla deriva , mi cavano 
1 anima. Taccio dfelle altri parti , perchè 
a volerne parlar con la meritata maniera, 
^fognerebbe avere , come dice quel pro- 
Bocca cerbio greco : S'a'Jixnxfnvor ^ófxa. , ovvero 
ùi dodici .phwor ò* <l>ctpuy$j.. Mi piglierò foloardimen- 

fi fiume 0 e mc lo permetta la fua mo- 

IlifTonel- deitia ) che , avendo io qui communi- 
la gola» cata 1 Oda di V. S. Illullriffima a molti 
e molti Letterati di non balla lega , e a 
due Eminerrtilfimi di elquilìto gullo , con 
mio indicibile contento 1* anno tributata 

dicriJ/)*- C0S V Vef dadieri e glorioll appiani! , 
in- ver- ; chc, tali . non furono forfè goduti in quei 
dnderos. *nmi tempi da i.Pindari, e dagli Ora- 

no farebbe V. * ^ ta Somigliante di ficuro avrà in 
veritieri. Fiorenza , trafmettendone io quella /era 
wna Copia al Sig. Cav. : Baldaflar Suarez, 
che fra gli altri la porgerà ancora nelle 
mani; del Sereni. X N. . Principe con 
™l ,one adoratore del merito di. V. 
ò. jllluftrifs. Da quello Serenifs 5ig. fi c - 
cOme ebbi già fortuna. > che mi, folle fatta 
'* • gra- 
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DI FR ANCESCO R EDI. 5 
grazia di poter ammirare T Oda, di V. Si 
Illuftrilfima fopra la Cometa , che fu poi 
tra feri tta fra F altre nel Volume , che fi 
metteva infieme per la Regina di Svezia ', 
così fpero di elTer fatto degno della lette- 
ra del fuo ■* Tra gico Dramma , allora 
quando ritornerò a Fiorenza , che farà for- 
fè a mezzo il mefe di Novembre, mentre 
altro non fucceda fotto quello , che va 
ora minacciando non ordinari eventi . In 
ogni tempo però , ed in ogni luogo , che 
io mi fia, farò fempre ricordevole di que- 
llo preziofo favore , che al prelènte mi 
ha fatto V. S. Iiluflr. ed avrò fempre non 
ordinaria ambizione di poterle moftrar 
con r opere , con qual finccrità io fia . 1 

.. ,, . 4 ' * • 1 4 ' 0 . 

<. •••**» * * 

# ; Roma 16, Settembre 1654. 

• , * f .... 

' * * ‘ * *■ v 

Al Medefimo. ; 

* . n . ' - t 

5 * l • j . - * • * 

n^T On fo piò indovinare come , e do* 
J^l ve fi vadino quelle mie Lettere p 
Quando penfo di fentire le rifpolle di 

3 uelle, congrandilfima mortificazione odo» 
loro cattivo recapito , che tanto piò mi 
duole , quanto che con quelle è ito male 
. il fecondo piego del Signor Cavaliere Seri 
rifiorì, quale di nuovo fc rive va per aver 

da 


V Ode fo- 
pra la Co- 
meta fu 
poi tm- 
prejfa in 
Padova 

V anno 
li w -nel- 
la Raccol- 
ta dello 
Ode di 
quefto Au- 
tore • 

* Parla 
qui dell' 
Ariftode- 
mo , T ra- 
gedia ri- 
flampata 
in Verona 
nel i7ij* 
nel Ul. 
Tomo del 
Teatro 
Italiano ■ 
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6 .V LETTERE 
da me intefa la perdita delle prime Tue 
Lettere . Ripeterò dunque di nuovo : 

Che nella prima Lettera io diceva a 
Y.S.I11. che ne il Sig.Cav.Serriftori ned io 
avevamo operato cofa alcuna pel Figlio 
di V. S. Illuftriflima , ftante il non efler 
rifoluti del modo , flando ambigui nell ? 
elezione di due , che a noi parevano i 
migliori ; 1* elezione de’ quali fi rimette*- 
▼a in tutto e per tutto alla prudenza di 
V. S* Illuftriflima . II primo modo era t 
che il Sig. Cav. Serri fiori fi farebbe prefo 
1* aflunto di parlarne al Sig. Principe N. 
N. e al Sig. Principe N. NL II fecondo 
era fe V. S. Illuftriflìma per la ferviti!, che 
fèco tiene , ne averte da per (è medefimo 
fcritto al Sig. Principe N. N. e che uno 
di noi qui prefentafle la Lettera a S. A. 
Serenili». L’ uno , e 1* altro modo fi crede 
infallibilmente riufeibiie ; Il fecondo però 
parrebbe più approdiate* , acciò non pa- 
reflè al Sig. Principe , che ella diffidarti? 
della protezione dì S. A. S. e della ftima 
grande, che fa, del merito, e delle nobili 
qualità di V. S. Illuftriflìma . • - 

Quello è quanto io aveva fcritto , fic» 
come ora di nuovo le repeto: contuttociò - 
comandi pure liberamente , e con ogni li- 
bertà accenni la maniera, nella quale desi- 
dera d' efler fervi ta , che non fi trafgredirà 
un* iota da* fuoi cenni . Il negozio può 
. • prò- 


Digitized by Google 



DI FRANCESCO RÈDI. > 

pr-ocrail inare ( a mio giudizio ) qualche 
giorno sì ; ma io non vedo però perchè 
pon abbia da riufcire . Io lo tengo per 
ffiufcibiliflimo fenza dubbio alcuno » e da 
ogni parte. Accenni, che farà fervita . Eie 
fi rifolverà a feri vere da fe,. crederci foflè 
bene , dipoi Temerne anco una Lettera al 
.Màrchefe Coppoli, al quale anco da me 
farà parlato di quello negozio , ed a Tuo 
^tempo ancora glie tic farò parlare da mio 
Padre. 

Nell* ultime Lettere fcritte tre ordinari 
fono, avvifavo a V. S. Illuftriffima , che . 
averei colli inviata una cadetta . Quella 
non è per anco partita dante il nuovo gar- 
buglio di ferrarli i palli ; prefento però 
da quelli della polla , che T ordinario 
proflimo fi potrà confegnar ficuramente : 
li contenterà farmi la grazia di accettarla, 
per un picciolo fegno della mia devozio- 
ne, mentre la fupplico a credete, che vi- 
vo in continuo rammarico di non poterle 
mollrare il .mio cuore coti contralfegni 
eguali a’ miei defiderj , che in quella par- , 
tfc non farebbono al tutto privi di qualche - 
generofità . Dell’ Ercole qua non fe n* è 
parlato , nè di Pifa non fe n è fentito dola 
alcuna . Colà fi trova oggi la Corte ; fi 
tyera. bene > che per tutta quella fettima- 
na abbia da efìèr di ritorno a Firenze . Io 
lo vedrò volentierilfitno . t « gli apparec- 
, ^ chio 



Jpu) 
ledi f 


il 

Redi fa il 
franco , 
moflrando 
d' aver 
tejfuta la 
. Lettera , 
come dice 
Tuli . ver- 
bis quoti- 
dìanis ; 
poiché la 
Crufca no 
gli avreb - 
be p affato 
vadino , 
in vece di 
vadano , 
perii, in 
vece di 
pe’l, glie- 
ne , in ve- 
ce di glie- 
le, la pri- 
ma perft- 
na dello 
imperfet- 
to ino, in 
vece di fi- 
nirla in a . 
QueflOde 

A 

nella Rac- 
colta det- 
ta a' 


t LETTERE 

•chio di già i foliti applaufi gloriofittimì ; 

Il negozio delle Cancellerie non è per- 
anco fpedito; farò diligente in darne parte, 
E fubito vedrò il Signor Dottori , patterò 
feco il complimento , che ora m’ impone 
in nome di V..S. Illuftriflima. 
j Io sì , che ferivo quicquid in buccam 
venit , Compatifca il mio modo di fcrive- 
re ,e non ne parli colla Crufca , perchè da 
quei miei Signori mi farebbe una folenne 
penitenza impotta. Io fono, e farò eter- 
namente. “ 


Firenze z. Febbraio 1657. 


* -■ ». n 

: '• -ì 


R 1 S P O STA 

. t ' 1 . - i f ' • * 

Del Sig. Conte Carlo de ’ Dottori 
• t al Sig. Francefco Redi . i ». * 


non 

>j 


o 


D E. 


\% r ìveafenef Arti, e fen%a leggi il Mondi 
•Y - In quel tempo , in che davi f ' ^, 
> Santa Natura , un letto d' erbe all' uomo * 
?< Prefiava il Sorbo , il Pomo ■ " 

-t Facil vivanda , e fen^a V ape il biondo 
t Mei gli cadea da non compofii favi -, 1 
•c E.ne ; lor. feni. cavi ; v* •■! 

«j Lo 
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DI FRANCESCO REDI. 

' Lo difendean talor /empiici grotte 
Dagli oltraggi dell'aria , e della notte . 

Erano ignote r armi , ove erà ignoto 
< Z,’ infelice defio 

Di poffeder , di comandare altrui . 

Afo vide i figli fui , vh .. 

Ozioji paffar quaft che a voto ù 
tacita vita in pigro obblio , . 
wo» piacque a Dìo 

Quel Mondo inerte ; e cangiò in alte cure 
La fordida quiete , e T opre ofcure . 

Co » efficace , e in un guardo fereno 
* Mirò l'Arte , e converfe 
L' Arte operofa inver la Terra il volo . 

V ifpido fuolo 

J prefagj del culto , e 7 vacuo feno 
Natura a i femi genitali aperfe : 

Cerere allor coperfe * •' ** • uà: 

Il Pian d 1 ar/fie , e pampino fi , e molli 
Di fp amante Lieo rifero i Colli. , 

Cinfero allor d' umane braccia in vece 
Le Querce di Saturno 
La ferii felce , e l' edera chiomata 
Crebbe la fponda ir futa . . ; > 

Del noto rio , che di fé copia, fece % 

Sull' acque , e vi notò ' chino il viburno . 

Diede albergo notturno -v Vìvatra- 

Non più fu viva trave un verde tetto , Spianti' 
Ma già dal? Arte oltre la felva eretto, tt infer- 
ii felv aggio fquallor i che la copriva CI ra • Dan ~ 
L* Italia mia depófe , ir; Verde 

Tomo V. B £7 
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tetto : 
Vlr^. pa- 
ttilo fub 
tegmine 
fagi • Lu - 
tr.frondi- 
ferafque 
domos 
avium. 


♦ ^ 


10 . LETTERE * 

E 7 vomero /enti, Franccfco, in prima t 

E 1 afe tata la prima 

Stanca de bofebi , al biondo Tebro in riva 

Roiga , e inerme Città prima compofe , 

Voi., molto più famofe 

Mura che grandi , ai Laureato antico , 

De fi e in Italia il primo Regno a Pie* . 

Si contentò trae da’ vicini monti . v . 

Pico le pietre > e cojd 
•- In Laureato non fu , fe non Latina . 
La materia vicina 

Fu poi [predata , e quei , che furon pronti . 
Fur vili marmi in altra età pompof a . 
Patii per V arenofa 

Libia , r /vr /’ della Grecia va/Jt 
Nell' If ole d' Egeo cercando i jafi. \ 
Della candida Paro , e della verde 
Laconica montagna 

Sceman le Rupi , ? Atene t e Roma ; 
Troncaci l'irta chioma \ 

Del felvofo Apennin , ma ciò , che perde t 

11 monte , a*J bofeo, la Città guadagna ; 

Dall' incolta campagna • , . 

>1 cultura civìl fajfa la gente : 

Arte y fu da pur tu : Dio lo confente . 
Arte , ,che fai ? Quefte fuperbe mura 
Quante volte disfatte 
Saran dall * ire indomite di Marte ? 

• Tv , che n'infegni I arte 
D' aliarle , infegni ancor come con dura 
Fronte colando af prò montoni' abbatte. 

-- C Quan- 
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DI FRANCESCO REDI, it 

Quante furari qui tratte 
Barbare genti ? e come gonfio , ed ebro 
Di f angue [e n andrà fumando il Tebro > 
Ditelo , o Janguinofe ombre di Canne , 
Dicalo il Campidoglio 
Profanato or da' Galli , ora da Goti 
S* era meglio , che ignoti 
Stesero nelle ruvide Capanne 
Gli avi di Rea , che full y Albano foglio . 
Ma pur di te mi doglio 
Manco , o Bellona, affai. Più ignobil forte 
Piango di muta ingloriofa morte . 
Qualor pallida Aletto efca d’ Averno > 

E portata fui P ali 

Di Noto pefiilente Italia infetti , 

Quanto per quefii tetti 

La Furia baccberà ? Quai tu al T interno 

Veleno porgerai fiille vitali ? 

Lafcia in ogjo i mortali , 

Tornagli alle fpeloncbe , e cadan quefie 
Edificate macchine funefie . 

Deb torni Italia alle Saturne ghiande , 
Dove Marte non tuoni , 

Dove Pefie letal non la diflrugga , 

Dove il fulmine fugga 
; Da' baffi alberghi , e dove un titol grande 
No tragga a faccbcggiarla Edui t e Teutoni ; 
Tu y che di parchi doni 
T * appaghi , o del , deh non curar , che penfi 
A sfumarti ne’Tempj Arabi incenfi . 

T’ offra pur nuovi fiori erbe aliar colte , 

B x T’of : 


il - LETTERE W 

T’ .offra pur voti cafi 

Ne più remoti , e più folingbi orrori ; 

Nelle Stelle t’ adori ; > 

T empio a lei fien le luminofe volte 
Del Firmamento . In Dio / acqueti f ebajìì . 
Ite voi , nomi vafli , 

Ite , vento fe glorie ■ , inut il /nono . 

Ma con chi parici, e dove , o Redi , io fono #* 
Poiché il Partenopeo mi fero Ctelo 
Di Stigio fato impreffo 
All egre genti avvelenò i refpiri , 

E che uditi ho t fo/pirt 

Di pietà , di dolor mifii , e di zelo 

Infin di qua dal Vaticano ifeffo > 

Piango , temo , e confeffo 
D’ invidiar quel fecoló , che vide 
Gli uomini fparf entro le felve fde . 
Sfortunato Sebeto ? Or qual ti guarda 
Implacabile , e ria 

Stella ,in cui Dìo ft r agi sì lunghe hafcritto ? 
Qual tuo grave delitto 
Moffe a tanta vendetta ira sì tarda ? 
Pofe fiagel sì crudo in man sì pia ? 
Manca già la natia 
T erra a tanti fepolcri . It mar fott entra , 
E la plebe de i morti in fe concentra . 
N’ha parte anco Vulcan : nè però bafla , 
Che tre degli Elementi 
Concorrano a purgar V Euboiche ftrade • 
Cb’ anco dall Aria cade 
? Vivo Sepolcro , orrido augel che guafta 

Pa~ 
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Pafùendoft la forma a i corpi f penti : 
Van fepolte le genti , , 

Cosi anco in Aria e in van ricerca poi 
Altri ne' volti lacerati i fuoi . 

Di te fempre fi duol , te fempre accufa 
JJ Italia , ob più crudele , 

Che cauto Jbero , in quel funefio giorno , 
Che fecero ritorno 
Dall ' infaufia per noi fetida Icnufa 
Gonfie d'aura Lete a I Ifpane Vele,. 
Rifonò di querele 

* Procbita , e Capri y ed in lugubre pianto 
Voltoffi allor delle Sirene il canto . 
Itene , Ifpane Vele , a i Mondi cT Oro , 
Itene fortunate 

Co i viaggi del Sol , che aprì * Liguria ; 
Fu dono t e non ingiuria 
Dell ’ Italico fuol darvi teforo , 

E Regno , ed uom , che anco di lode ornate; 

E voi dalle dannate 

Riviere Sarde a lieti Regni noftri. 

Che an^i voflri pur fon, guidate i rnofiri ? 
Giace in perpetua nube egro , e fepolto- 
Dentro a fquallida valle ... 
Della fieril Sardigna un mofiro orrendo , 
Che torpido languendo , 

V orninolo pallor china del volto , 

E c! erbe fpoglia respirando il calle > 
Gli s' alzano alle fpalle 
Altiffimi dirupi , onde negati 
Del falubre Aquilon gli fono i fiati . 

Sol ’ 


Icnufa 1 
i%n £0* , 
La fardi- 
gna, det- 
ta cosi dal 
veftìglo , 0 
orma del 
piede li- 
mano , cui 
ella rap- 
prefenta . 

* Lat. 
Prochy- 
ta,& Ca- 
prese . 

* Il Co- 
lombo Ge- 
nove fe* 
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Sol Aufiro ha im faccia , c fol da lui riceve 
Infelice alimento 

Che in breve cerchio il debil piè confina . 
Ogni cofa vicina 

E* morta , o l angue moribonda , o deve 
Effer velen , eh' ivi non è mai fpento ; 
Ed avefie ardimento 
Voi d’ accofiarvi , ed agli Efperii Tetti 
Condur f Vele d'Iberia > i Sardi infetti ? 
Roma ecco langue . Ecco V Italia trema £ 
Che non ben falde fanno 
Di frej feo mal le cicatrici ancora : 

In ti breve dimora 
Natura ancor non rifarci la feema 
Turba , ni riparò del Mondo al danno . 
Con quei y che a morte or vanno 
Muojon l' età venture , e re fan voti y 
Redi , ì luoghi de * Figli , e de i Nipoti . 
Tu di gemme filiate aurei liquori , 

Tu fuccbi vigorof , 

Fatiche illufiri di fornace Tofca , 
Mandi , per eh* io conofca 
Ch' anco imbai fornii corpi , e i nomi indori , 
i Ambi fìudj di Febo , ambi famofi : 

Li vidi y e li ripofì 
Di lor fragranza attonito : e in tuo nome 
Febo rapimmi : Io non faprei dir come . 
Mufe , io dijfi , venite , Itale Mufe , 

Nè ricalcar vi fpiaccia> 

Oggi ! Euganec già fegnate vie . 
favorite le mie 

Cor- 
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Corde obblìate : or che di nuovo infufe 
Febo il fuo raggtOjC no vuol pìù y cb’ io taccia. 
In van per noi minaccia 
Influenza del del , fe tu provvedi 
Di vita a i nomi , e vita a i corpi , o Redi . 
Vegga gli anni di Cuma , e quei di Pilo 
Il tuo Signor , che porta 
Con generofa man * fuochi di vita : 

Nè per gran tempo ardita 

Sia Cloto di troncar quell’ aureo fio , 

Che di Leopoldo a gli anni J, acri è Jcorta . 

Già la Delfica Porta 

Sente il fuo nome , e tuona . Io non indarno 

Mufe cantai . Voi ritornate all ’ Arno . 


Al Sig. Co: de’ Dottori . 


Gli anni 
della Si- 
billa Cu - 
matta , e 
quel di 
N {flore 
Redi Pi- 
lo ■ 

* Cadette 
di Rlme- 
dj della 
Reai Fon- 
derla , le 
quali fi 
donano . 


L A Canzone del Tempo virerà glorio- 1**#* 
fa , e eterna a par dei tempo iftef- /ZZìtl* 
fo, ed il Sig. Dati ha ricevuto quello ono- dal fuo 
re col riconofcerlo da un eccello di gene- él 

rolità. Io non voglio far le fue parti, fa- j&tijis- 
prà egli meglio da fe efplicarn nell* in- fata ’ di- 
clufa . P 9Ì 

* I Paefetti a penna fono da me ftimati TaRaccVl- 
un Teforo preziofilfimo , fon veramente tane. io. 
bizzarri , nobili , e trattati con una dilìn- p a & u t *f l 
voltura da gran Maeltro , ed a me fono pZnnafu- 
flati tanto caci , che non polfo cfplicarlo 5 reno fatti 

Dirò 
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mirabil- 
mente dal 
Slg. Conte 
Carlo de' 
Dottori , 
che ne ma- 
dò alcuni 
eziandio 
all' lmpe - 
radrìce 
Eie onora- 


la S -Croce 
di Firen- 
ze preffo 
della mag 
gior porta 
Sepolcro 
di Bafiiar 
no Dottori 
per fe , e 
per tutti i 
Dottori di 
legge , ebe 
non avef- 
ftro Sepol- 
tura pro- 
pia . 


Dirò fole , che ancor io mi fon qualche 
poco dilettato di quella virtù , ancorché 
non abbia potuto , per la mia inabilità , 
farvi profitto alcuno ^ ho però almeno 
imparato a conofcere il buono . Mi ralle- 
gro con V\S; Ulufirilfima di quella fua 
nuova gloria , che tanto più è ragguarde- 
vole , -quanto rifplende in un Cavaliere , 
ed in un Letterato , quale è il mio genti- 
lilfimo Sig. Carlo . Vuole addio un rendi- 
mento di grazie ? Co’ fuoi modi gentililfi- 
mi fe lo componga , che io le ne mando 
la procura gentililfima-. 

Il Sig. Bafliaoo Dottori ., è vivo, ed og- 
gi in Firenze è Sottocancelliere de’ Gonlì- 
glieri . Non è Fiorentino di Patria , ma 
di Anghiari , luogo lontano di Arezzo 
otto miglia. Se V. S. ne vorrà più parti- 
colari informazioni , potrà accennarmelo, 
che rellerà fervita - ■ 

Non potevo ricevere la miglior nuova , 
che quella della fua venuta in quelle par- 
ti , dove mi troverà quello fvifeerato , e 
devoto Servitore , che fempre le ho detto 
di cflèrle : lafupplico fin’ ad ora a dedicar- 
mi anco tale al fuo Sig. Figliuolo ; il qua- 
le quando fi tratterrà in quella Città, ha 
da far conto , che quella mia Cafa fia la 
fua propria , fenza cirimonie , e con ogni 
familiarità , ed in qualfifia occorrenza , 
che crederà trovarmi abile a fervirlo , mi 

ha 
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Jia Tempre da fpendere con ogni confi- 
denza maggiore . 

Il Sig. Francefco Serriflori Cavaliere del- 
l’ Ordine di Sant’ Iago, Cavaliere di quali- 
tà uniche ,e Angolari , e innamorato del 
meriro , della fama , e della gloria di Y. S. 
Hluflrift. mi comanda , che io le offerì- 
fca la Tua amicizia, e devozione, e chela 
fupplichi a riceverlo nel numero de' Tuoi 
amici > ofervitori . Io paflo volentieri que- 
ll’ ofizio, perchè fon ficuro,cheV.S. Ulu- 
li ri fs. gradirà le cortefi fvifeeratezze di q ue- 
flo gran Cavaliere. Sig. Carlo mio Signore, 
io vorrei un favore , ed è che con una fua 
Lettera diretta al fuddetto Sig. Cav. Fran- 
cefco, ella ftringelfe feco un’amicizia ve- 
ra . Di quanti fono in Fiorenza non vi è 
alcuno, che ami piti Y. S. Illuftrifs. efeil 
Sig. fuo Figliuole* fi Ila da trattenere in que- 
lla Corte , o pure in Firenze fuori della 
Corte , d’ un grandiflìmo utile gli farà l’ a- 
piicizia , e l’aderenza dei Sig. Serrifloti , 
come quello, che è Uomo di grandiflìmo 
feguito , di coflumi finceriflìmi , e che ha un 
cuore il più candido , ed il più generofo , 
che polla mai trovarli . Voleva fcrivere a 
V. S. Illuftrifs. da fé, ma io non ho voluto; 
perchè voglio non perdermi nè anco un 
minimo atomo della gloria di aver fatta 
nafeere così bella amicizia . Se ella feri ve, 
potrà includere la Lettera nel mio piego. 

TomV. C Quan- 



f& L E T T ERE HI 
Quanto al rcfto poi, dove mi conofce? 
buono, fi vaglia di me, che lo riceverò», 
/bramo favore, e fc mi aprirà meglio i Tuoi 
penfieri , fe non potrò fcrvirla in altro , 
potrò almeno darle qualche informazio* 
ne, o notizia : Fra tanto mi confervi in fu» 
grazia , e mi comandi , che troverà che 
eternamente voglio edere. • • . • ; 

4 ** « • • ! . ì 

Firenze tj. Settembre 1657. - . 


t 

Non fi maravigli fe quelle capitano un 
Ordinario piò tardi ; e avvenuto quello 
dall’ elTere io fiato la Settimana pallata in 
Villa; ficcome ancora in Campagna fitro* 
vava ilSig. JDati. . , _ . > 

r.'l 

Al Medefimo . 


71> Endo alla fua bontà mille grazie i 
JV*. per l’onore, che le ò piaciuto di 
conferirmi col farmi ccnofccre il Sig Dot- 
tor Giannetti , e la fupplico ad onorarmi 
fpeflò con sì fatte grazie . Mi di fpiace pe- 
rò , che quello Signore non averà rice- 
vuto dame per la mia inabilità, e per non 
averlo potuto godere fe non un fol mo- 
mento, quella ferviti*, che richiede ilfuo 
merito , e la devozione riverente , che 

pro- 
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profètto a V. S. Illuftrifs. la quale prego 
a lignificarli , che fé fi varrà-di me , conofce- 
rà che. ho parlato con tutto il cuore neh 
le efibizioni, che gli ho fatte. 

Ho poi cominciato dalla lontana a con* . - 
trarre amicizia col’ Signor Sebattiano . f , . 
Credo , che pretto fi. darà occafione a onori"* 
V. S. Illuftrifs. di rattaccare il filo delle nominato 
Lettere,, già che fi crede, che il Sig.Se- * t f°P r ** 
battiano fia per pattare ad etter fatto Can- tarut .*' 
celliere del Monte delle Graticole , che 
potrebbe etter motivo a V. S. Illuttrifs. di 
raliègrarfene feco , ed io, in nome fuo , 
a fuo tempo ne presenterò la Lettera, fic- 
come ne le darò parte fe ciò fegua: quan- 
to al retto mi rimetto allo fcritto nella 
pattata fettimana, e retto qual faròfem- 
pre- 

. Firenze 8. Ottobre 16 57, ( 


AIMedefimo 


^VUando di quà le occorre- qualcofa , 
alla buona lo- avvili , e qui finifeon 
ttm? le cirimonie .. Ho caro , che fia capi- 
tata im fua mano e la callòtta , e lo fca- 
tolino caverò caro di fentirc il medefimo 
avvilo delle Lettere: 

C z Nel- 
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Fu forfè 
quefta l' 
Od e, che fi 
legge nel- 
la mento- 
vata Rac- 
colta a c . 
74. inti- 
tolata: 11 
Monte di 
Scurezza 
al Signor 
FrScefco 
Redi, per 
la fuga 
dal Seco- 
lo della 
Sig. Pao- 
la Redi 
fua So- 
rella-. 

Fh per 
avventu- 
ra Filip- 
po Mar - 
tbe felli , 
per la cui 
morte to- 
po fe un' 
Oda e zia- 
dio il Co: 
de' Dotto- 
ri ;cbe ben 
potrebbe 
ejfer quel- 
la , di cui 
il Redi fa 
qui fotto 
menzione- 
Valerio 
ìngbiftt - 


2© LETTERE- V. 

Nell* ultima mia , che le fcriffi Sabato 
proflimo paflato , la fupplicai di un’Ode 
nel fuggetto , che quivi dentro le accen- 
nai . La fupplico di nuovo ad avvinarmi 
fé quella Lettera le fia capitata , c fc V.S. 
Illuftrifs. fia in grado di farmi il favore ► 
Io fono , e farò- eternamente. - < 

• -J . ‘ 1. . / .' f ‘ ■ » t ' t 

-• ‘Firenze 12. F ebbra] a 1 - 658 . 


AI Medefimo . 

e • * ■ 7 ' 1 v * 

•• ». I /. . J. 

E Ccole un Sonetto per T Eflequie del 
Sig. Marchefelli ; quello è parto del 
Sig. Valerio- Inghirami. ,. Decano della 
Cattedrale di Prato, uno de’ piò cari ami- 
ci , che io mi abbia , e la noftra amicizia 
cominciò fin da gli; anni piò : teneri . Que- 
llo Cavaliere è indefèffo nelle lodi di V.S. 
Illuftrifs. e nell* ammirare la nobiltà di 
quei parti , che alla giornata ih vivace , 
e Ipiritolo ingegno di V. S." Illuftriflima 
produce; ama con tenerezza il fuo nome, 
ed ha ambizione particolare di efièrle an- 
ch’egli, come le fon. io , buon fervidore , 
ed amico vero . E perchè io fon gelofò 
della gloria dell’amico , non voglio , che 
V. S. Illuftrifs. argomenti le qualità fue 
da un lèmplice Sonetto che perciò le ne 
• - • man- 
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mando alcuni altri , e morali , e amorofi j 
fe il copiatore averà il tempo , faranno una 
dozzina intera , le no , includerò- quelli , che 
averà copiati al ligillar delle Lettere. Gra- 
difca T affetto di quello mio cariflìmo- 
amico-, che ne è al certo meritevole. 

Quell’ altr’ Ordinario le manderò un ? 
Ode pur di un mio amico ; forfè qualche 
cofa del Sig. Dati , e forfè quaJche cofa 
di mio. Ho nelle forme un’ Oda, che mi 
avvedo voler riufcire de communi omnium 
fanfforum . Circa le Poelìe del Sig. Inghirami 
potrà far il favore di fervermene Lette- 
ra a parte per poterla in- evento- mollra- 
re • , i ' 

Ma che arte del perfuadere è quella? 
Io non trovo la Itrada a comporre; V. S. 
Illuftrifs. vuole llimolarmene , e mi man- 
da un’ Ode abile ad atterrire ogni gran 
Poeta , non che uno, a cui le Mufe non lì 
fon mai compiaciute di far un minimo fa- 
vore. Non pollo far altro, che tutto pie- 
no di’ llupore ammirar quei voli da lon- 
tano, e molto da lontano. 

Quanto all’impiego del fuo Sig Figliuo- 
lo quà io per me fon della medelima opi- 
nione, che V. S. Illuftrifs. abbia da rellar 
confolato in tutto e per tutto : non ve 
ne ho un minimo dubbio . 1 

Per l’ amor di Dio non ne Aia con ap- 
prenfìone, nè lì fgomenti fe non vede co- 
• ; . sì 


mi fu an- 
cora Vie. 
Generale 
del Vefco- 
vo nella 
Cittì , e 
Diogeji di 
Prato. Fu 
motto in- 
telligente 
delle ma- 
terie legag- 
li , e Poe- 
ta , fecon- 
do quei 
tempi, non 
difprege- 
vole • Di 
lui ilCre- 
fcimbenl 
ne' Cotn- 
ment. all' 
lfi. della 
Volg-Poef 
Voi ■ 4. lib. 
3. cent. 3. 
c - 168 
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sì fu b ito la. Tpedizione ; fa molto bene co- 
me quelle cofe vanno , ed in. tutte le Cor- 
ti Tempre: per la mukiplicità degli affari 
non può, eflerc , che non vi fia Tempre 
qualche poca di lunghezza . Le qualità 
poi del Tuo Sig. Figliuolo qua molto ben 
fon note ; e V. S. Illuffrifs. non ha amici 
cosi negligenti che non abbiano Taputo 
molto bene predicarle e farle note ; Di 
quello ne llia ficuro ficuriflimo . Circa il 
negozio dell’ altra Corte per ora non vo- 
glio rifponderle coTa alcuna ’ y nè- mi pare * 
che abbia, occalione per ancora^ di gettarli 
a quello partito in conto alcuno .. 

Le Tcriflì ,, che il Sig. Baffiana Dottori 
aveva avuta la grazia di eflèr promoflo al- 
la Cancelleria del Monte delle Graticole : 
la pregai ancora di un. tal Tavore di alcu- 
ni. manoscritti . Mi. rimetto alla Lettera 
pallata . 

Mirallegro, che abbia, con tanta felici- 
tà. Tpiegate le vele ne’ Mari della Grecia , 
me ne rallegro anco- per interefle mio , 
perchè Te mai ci abboccheremo inliemc , 
mi prenderò l’ ardire di comunicarle , e di 
chiederle configlio per alcune mie fatiche 
Topra due Poeti de* migliori della. Grecia , 
i quali con note forTe non diTprezzabili , 
ho cercato d‘ illullrare , a fine di Tarli ve- 
dere una volt* al Mondo . 

Ritorno di dove dianzi mi partii , e di 

nuo- 
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nuovo le dico t ftia di buon animo , che 
fe per confetture umane ù poflono pren- 
dere le cofe future , tengo per infallibile 
la fua venuta a Firenze; parlo per confet- 
ture , perchè Te abbiamo riguardo a gli 
eventi dell’ avvenire , return Stù* ir yirturt 


xttrai 


• Il Sig.Terenzi * ha ricevuta una fua Let- 
tera . Mi onori di qualche fuo comando , 
che fono , ancorché di niun valore. 


. c- 


Firenze 19 . Agojìo 165 ?. 

- • '? y - 

• Il Vannini ricevè il fagotto dal Barezzi > 
e fubito inviò il danaro . Martedì pa flato 
ricevei dal Padre Girolamo da Pefaro la 
fua Lettera * •' 1 


Omero : 
Porto é 
ciò degli 
Dei nelle 
ginocchia 
* Luca 
Ter etti 
celebre 
Lettore ho 
Fife. 


■tj j : • 




li f: JF. iì 

aq ih -orti? le 1 non j 

Al Medeflmo . 


; .‘A • 


ju j 


xqrr.: 


"’VTUovi favorimi compari feono dal gen- 
tiliflimo mio Signor Carlo j il quale 
prego a credere , che le mie obbligazioni, 
faranno eterne , e fempre vive nella parte 
più nobile del mio cuore . L’ Epigramma Dr/f Ab. 
del Signor Capellari è tutto maeftofo * e Michele 
venerabile , quello del Sig Aborani ripie- J pe Se a J u _ 
no di vaghiflìme vivezze . Prego la bontà Ha p Mttt 
di V. Sig. Illuftrifs. à voler pattar per '«ne celebre 

un- 


Latino y 
morto in- 
torno al 
1706 • Di 
lui con lo- 
de Nicco- 
li Comne- 
no Pa- 
padopolì 
nella Stor- 
dello Stu- 
diosi Pa- 
doa T. 2. 


LETTERE. 

ufizio con quefti.Signori , ed offerirmi loro 
in qualfìfia occorrenza. Al Sig. Buftronio, 
al Sig. Tingoli voglio efler vero Servido- 
re , ed a V. Sig., Illuftrifs. farò . . . . . 
qui bifogna lafciare in bianco ; la .mano 
non può efprimere quello , che fente il 
cuore , le tenerezze , e la devozione del 
quale è impedìbile il delinearle . Prego 
Iddio., che voglia dare occafione a V, Sig. 
Illuflriis.di conofceirmi da vero , -che co- 
nofcerà , fe non altro almeno , che quan- 
do parlo , parlo con fincerità « 

Il Sig. N. non rifpofè a V.Sig. Ili udiri fs. 
quel primo ordinario 0 perchè cosi gli fu 
comandato . Tanto mi riferì il fuddetto 
Sig. che mi dille , che infallibilmente quan- 
to prima fi farebbe fatto. Voglio credere \ 
che forfè a quell* ora le Ha fiata inviata 
Lettera ; non Io affermo di certo, perchè 
T improvvifa partenza dd la* Corte , anda- 
ta a far laPafqiià al Peggiora Gajano , mi 
ha impedito il poter vedere il Sig. Monte- 
magni. Iddio uà quello che voglia confcF 
lare V.£. Illuftrifs. come io ne lo preg9V fe 
oc lo fo pregar del continuo . 

Ho mezz* animo di fcrjvere al Sig. Ga-< 
pellari , ed al Sig. Buflronio ec. mi dia 
qualche informazione , come io deva con- 
tenermi , e dove io deva foriverc . 

1 - > JL . ( * * I 

Firenze 1 z. Aprile 1659. ! ’ « . 

Al 
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C On quella rifpondo alla Tua de’ due 
di Maggio , dalla quale Tento , che 
non ha riceute mie Lettere per due Ordi- 
nari continui . Dico a V. S. Illuftrifs. che 
è già molte fettimane , che non ho mai 
mancato di fcriverle , Te non una ultima- 
mente , che pure T Ordinario dopo le 
Tcrifli il perchè . Retto ftrabilico di quette 
Lettere. 

Ho letta quetta ultima Tua de’ due Mag- 
gio , dal mezzo in già , più di cinquanta 
volte , e non T ho potuta intendere ; mi 
ha metto centomila penfieri , centomila 
confuttoni in capo ; in Tomaia io non ho 
potuto penetrare quello li abbia voluto 
accennarmi . Per l'amor di Dio mi cavi 
di quetta tormentoTa confu fione : 

Quanto al retto poi; credami , e creda- 
mi con llncerità , cne il Tuo nome , i Tuoi 
interetti mi Tono a cuore quanto i miei 
propri j e Te diceffi, di vantaggio , non di- 
rei forfè cofa lontana dalla verità . Ma 
che giova? Te non ho fòrze . Non perdo 
occahone alcuna di far. palefe con difin- 
voltura il Tuo nome > il Tuo merito : ma 
a chi non è paleTe ? . . 

Al Salvadori Procaccio di Firenze > ho 
Tom.V. D con- 
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confegnata una Cadetta per V. Sig. Illu- 
drifs. franca dì porto , 'e ini Ha promeffo 
di corffegnaria ili propria mancf- afila Barca 
di Padova . Vi troverà dentro V. Sig. II- 
riadri&msu unaCafièttina di Manteche ceto 
-due. bottoni di Olio di Cedro , dieci Vai! 
-di Polvere di Mompelieri , e fe à piccoli 
adì Polvere per bianchire denti, tutte co fe 
i da Dame i Vi -ave vano da edere alcuni CMj 
•odorìferi ; ma in q nette Fonderie cotniiv 
;ciano a farli ora;' fra due ine li forfè glie ne 
rinvierò una fcatola . E Se io fo (eco trop- 
po alla familiare, ne incolpi la fu a gentilea- 
~za', la fu a bontà y che me ne da campo . 

Mi avvili fe il. Sig; Capeliaxi lìa in,Pa* 
;dova , o in Venezia ; ho in ordine per lui 
una Scatoletta di Fonderia di S. A, U d» - 
rmile a fuo tempo farò con gli altri. * j 
L' Avvocò II Sig. Coltellini alcuni giorni fono mi 
Afflino .mandò a richiedere per un fuo Viglietto 
^Fondato- 1 Libri , che io doveva inviare a. V, Sig. 
re deir IHudrifs. dante che ebbe occattone di in- 
Atcad dt- ciarli codi per un tal Padre , che coda 
pu» veniva, i . . ir i -,i 

- lati fnpplico con tutto il cuore a confer- 
.varmi il fuo affètto , ed a credere, che io 
•non podo in-quedo Mondo aver cofa più 
catta dell* onore de 1 fuoi comandi . Sarò 
^eternamente .. 4 c A rx 

S , . 4 0 

• V .e 

t i i P ireste.» i ax Maggio 1 4 59, 

-iiC» i.l . v Al 
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Al Medefimo . 



, * 

Q Uefta lervirà fblo per avvi farle la n-~ 
ceuta degli efemplari delle fuc im- 
mortali Ode . Non mi eftendo di Stampate 
vantaggio, che appunto quella fera ftrat>-^ p "^®' 
chillìmo torno di Arezzo-, colà trasferito- 1 Matteo 
ini a fervir mia Madre. _ *c adorino. 

Mi vergono dimandate da un Librajot 
mio amico ,. quindici- copie- delle fuddette q no 
Ode , e otto copie delle fue Lettere . Mi 
faccia il favore di comprarle , ed inviarle; 
in un fagotto qui a me a Firenze • Non li 
manda il denaro per non fa pedi il prezzo ir 
fi rimetterà fubito .• Perdoni della briga .. 
Diftribuirò fecondo gli ordini - Un altra) 
volta le renderò grazie : fon i'emprc - i 
, ; t hrr. -ws ~n ov 

Firenze 14. Gìuyttt 16591- ? I 

; ' t 

. : ...rvn :.iq óu < cisa 

AI Medefimo. , k 


C Onfegnai. ih nóme di V. S Kluftrifs. 

a‘ ciafcheduno- il filo Libro ,- iioè alli 
Signori Coltellini , Serrillori , Dati ,Mon- 
temagni , cNoirn . Non fegda f ubi Co cbt 
io gli ebbi riceutL, perche 000 ha voluto 

D x dar- 
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dargli così fciolti , ma gli ho fatti lega- 
re tutti in buona forma > é linamente , 
che cosT voleva queir affètto , che io porto 
stili parti di V. S. Illuftrifs. Il Sig. Cav. Ser- 
riftori però lo ebbe fciolto, perchè fu im- 
paziente in volerlo . .. 

Se V.S. Illuftrifs. verrà qua , vi troverà 
un fuo fervidore fvifeeratiffimo > tutte/ 
devozione, tutto ©flèquio verfo il fuo me- 
rito , e credo ravviferà da vicino quella, 
fìncerità , della quale verfo di V. S. Illu- 
ftrifs. ha fatto profeffione . Ma non mi fa- 
rà ella fàper qualche colà qualche giorno 
avanti ? 

Se verrà la congiuntura de* Muli , fcri- 
verò . E fc V. S. Illuftrifs. vien qua da fe , 
refterà appagata della fcarfìtà . Le ho fcrit- 
to altre volte , che ho pronta una caftet- 
tina pel Sig. Capei lari , la prego dì nuo- 
vo ad avvifarmi , dove deva inviarla . 

Fra tanto mi confervi il fuo aflètto, che 
non ho nel Mondo cofa alcuna , nè più 
cara , nè piu riverita . 

.... •'*. / .? * 

Firenze- i. uigofio 1659. 

ì AI Medefimo . ' ; 

1 J •• t, * 

- • .■ • • • ; : \J'} ’ •. 

è flato potàbile , che pel Pro» 
iLN caccio ordinario di quefta fettima* 

* * t. . na 
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na io mandi a V. Sig. Illuflrifs. gli Stru- 
mentini da mifurare il pefo dell' acque , e 
di altri fluidi , ed ancora i Tei Termome- * 
tri , che ella defidera ; Imperocché i Ter-t 
mometri ho voluto fcergli tra molti ,e*- 
provargli, chi tutt* a fei camminino d’ ino ’* 
fleflo tenore . Quell’ altro Ordinario infal- 
libilmente la fcrvirò di mandargli colli a * 
Padova col folifo indirizzo di Venezia ; e *' 
V. Sig. Ulullrifs. fi contenterà -di ricever- 
gli da me come un piccolo tributo del 
mio oflequio verfo il fuo merito . I mi fo- 
ratori dell’ acque , e degli altri fluidi fo- 
no di tutta tutta perfezione > e fono di 
quegli, che mi ha donato il Sereni fs. Gran- ' 
duca mio Signore . Per rifpondere alla do* 
manda da lei fattami , mentre ella vuol 
fapere fino a quanti gradi fi rillringa il 
Termometro , allora quando in Firenze 
ghiacciano le acque ; le dico in rifpofta * 
che qui in Firenze quando un Termome- 
tro di cinquanta gradi fi rillrigne e cala 
a quattro gradi fopra il dieci , cioè viene 
a quattordici gradi , allora infallibilmen- 
te l’acque ghiacciano. Talvolta fuol velar 
il ghiaccio ancora quando il Termometro 
è a cinque gradi fopra il dieci ; ma quello 
proviene dallo flato del terreno , un poco 
più. umido , e molle o meno umido j 
N on farò più. lungo . Intanto mi confervi 
V. Sig. Illuftrifi. l’onore della fua huooa 

* . flfO. 
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Michele 
Et mini , 
dotto in 
Ebraico , 
Greco , e 
Latino , 
nominato 
con lode 
dal Vale - 
fio nella 
Prefazio* 
ne a E va-, 
grìo , e * 
cui fcrìve 
una Epl- 
fiola Mar- 
quanto 
Gudio . 
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grazia e. le fa divotilfinja riverenza in-, 
iieme col Sig. Carlo Dati e col Sig. Mi- 
chele E r mini. , che appunto arrivano qui 
da me quella fera per pagarvi la veglia * 

*»• ■ • . • 1 

c Firenze 24 . Novembre 1660 . 


AI Medefimo . 

> * 

- . y* - c . 1 : k . * 

H O caro > che gli Strumentini da pe- 
lar f acque , ed L Termometri fieno 
arrivati, lèni, , e falvi , lenza, che iène fia 
rotta veruno , ed ho- caro , che fieno tan- 
to fiati graditi da V. Sig. IUufiri Is. Mi co- 
mandi; pure con. ogni libertà perchè in 
quello Mondo io non pollò mar aver la 
maggior confida* ione. , che allora quando 
ho congiuntura di fèrvida . Non fi mara- 
vigli. le tutt' a fisi i. Termometri hanno 
V acqua arzente bianca io gli ho rifeeiti 
apporta bianchi', perchè quegli , che barin 
no. Il acqua colorata di rollo y con. lo in» 
vecchiare ialciano talvolta, macchiato H 
cannello >. onde non cosi fàcilmente poi fi 
vede così chiaro a quanti gradi fi è. il 
Termometro . Quegli dell’ acqua . roda Sa- 
no all’ ufanza antica ma l’ efpexienz* quo. 
tidiana ci ha fatto cono/cere , che quegli 
£ acquarzente fenza colore , fon mi- 
gliori. 
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gliori , e più adattati , e più. facili a pra- 
ticarli w Veramente i primi , che qui fi 
fàceffero , ‘furono con i’ acqua colorita *. 

Ma Tempre le cofe fi perfezionano. Vera- {futili 
mente quando in Firenze fu trovata que- 
fia invenzione fu una cofa utiliflima per la mometri , 
filófofia- , e per fare efperienzc . Il Mondo «wertMU 
JLitterario ha queff' obbligo a Firenze , ed gjj» * 
agl* ingegni Tofcani . Dei Termometri di rdiUm^n- 
qento gradi , che ella ani chiede , ne ho dava u 
aggettati quattro in una fcatoia con mol- 
ta diligenza , e gli fo confegnare al Pro- naturali 
caccio indirizzando efia fcatoia al folito a Efpetitm- 
Venezia . Piaccia a Dio , che quelli ab- « ‘ 
biano la ftefla fortuna di quei di cinquan- 
ta , di arrivar anch’ efli fani , e falvi , per- 
chè pef la loro lunghezza fono più perico- 
lofi. Oltre i quattro di cento gradi, ve ne 
ho aggiunti due «fi fettunta gradi . Accet- 
ti da me il buon volere - Sto attendendo 
con impazienza le due Tue Canzone ; e le 
farò vedere al Sig. Carlo Dati , ed al Sig. 

Conte del Maeffro , ed al Sig. Prior Ru- 
cellai ,comc ella deluderà J. Mi continui il 
fuo affetto , e 1* onore de’ fuoi comandar 
menti , e le fo divotiflinBa riverenza. * -- , „ 


F irenTje 6- Dicembre 1660. t 
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Al Sig. Don Giovanni 
Vintimiglia.Mdfina. 

v. U Sì- TXA1 Sig. Gio: Alfbnfo Borelli ricevo 
Ciciliana * . ^ primo Libro de’ Poeti Siciliani , 

del ’mo/i- Scritto , e Campato con reoondita erudir 
gttore , e zione da V. S. Illuft ri fs. Le ne rendo cor- 
ri V'I dialmentc umiliflime grazie, e le dico, che 
nel Voiu - l’ho letto tutto, con tale e tanta attenzio- 
ni^. de' ne , e diletto , che io fon qui in .To/cana 
dintorno un cont i nuo fweeriflìmo promulgatoredel- 
'tllafua le fue lodi ; e confeflò di avervi un poco 
storia di parzialità , perchè , come le ha fcritto il 

della v*lg. medefimo Sig. Borelli, ancor io una volta 
parlano a -cominciai a lavorar fopra le cofe Greche 
lungo di di Teocrito, e fe piacerà a Iddio, fpero di 
Giovanni f ar i e vedere al Mondo con onorata men- 
giilj'dèl- 'zione del nome di V. S. Illuftritlìma , e di 
% fue ope- quella fua nobile Opera : Ma fe io l’ho 
re ‘ trafeorfa tutta con attenzione , e con di- 
letto , con maggiore attenzione , e diletto 
T anno veduta meco nella no (Ira Accader 
fimo^Ca- m * a ^rufea 1 Signori Carlo Dati , 
voliere \ Lorenzo Panciatichi , e * Valerio Chimen- 
poi Cono- telli, in alcune particolari feffioni , che vi 
nicoFior. abbiamo fatte , e tutti d’accordo , e con 
* Lettore finccrità di affetto efortiamo V. S. Uluftrifs. 

Umani- a continuare 1* Opera col fecondo , e col 

terzo 
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terzo volume . Ed acciocché ciò fe le ab- 
bia a render piu facile , e 1* Opera abbia 
a divenire piò doviziofa, le manderò que- 
lla proflìma fettimana , animato dal Sig. 
Borelli , una nota di tutti quei Poeti Si- 
ciliani antichi , che trovo mentovati negli 
antichi Manofcritti della mia Libreria; e 
fpero , che ella vi troverà più nomi non 
indegni della fua eruditilfima attenzione ; 
E fe ella avrà gufto di avere le loro an- 
tiche Poefie Tofcanc , non mancherò di 
farle copiare con ogni più premurofa dili- 
genza , e le confegnerò in un fagotto al 
Sig. Borelli , acciocché fi prenda il pen- 
ficro di farle pervenir colli in Melfina 
nelle mani di V. S. Illuftrilfima ,alla quale 
fo divotilfima reverenza , ^applicandola 
dell’ onore de’ fuoi comandamenti . 

Firenze 14. Aprile 1664. 


tà nello 
Studio di 
Pifa , Au- 
tore del 
libro de 
H onore 
Bifellii- 


© o 
i* • • V. 
,.i * V. i \ 

.* * 


Al Sig. Pier Andrea 
Forconi . 

!• ' 

( . * » 

I Ermattina , difcorrendofi alla Tavola ' 
del Signor N. N. de’ Popoli Longo- 
bardi , e da qual parte del Mondo erano 
venuti in Italia , domandò S. Sig. perchè * - * 
• Tomo tC E era- 
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Si dico- 
no anche 
Ldgobar- 
di nel dia- 
letto mi- 
gliore Saf- 
fanico ■ 

Guaterò 
de' fatti 
di Fed i, 
lmp- detto 
dal Cula- 
cio , Poeta 
feudale • 


Dalle la- 
barde det- 
ti Longo- 
bardi , fe- 
condo il 
Vcjffio. 


3 *. 


LETTERE 


erano flati detti Longobardi , e fé forfè 
era dò avvenuto alalie Barbe lunghe, che 
portavano. Nel rivedere! miei fcartafacci 
ho trovato un non fb che per conferma- 
zione del detto di S. Sig. ed a V. Sig. qui 
lo ferivo, acciò pofTa dirlo, fe le par be- 
ine , in evento che io veniffi tardi a Pa- 
lazzo, perchè quella mattina ho molte vi- 
(ite da fare. 

• Paolo Diacono , che fcrilTe i fatti de’ 
Longobardi , nel libro primo all’ artico- 
lo nono ebbe a dire : Ccrtum tamen efi , 
Longobardo! ab intaf} s ferro barb<e longitudi- 
ne , cttm primittts VVinili di Eh fuerint , ita 
poftmodum appellato s . Nata juxta i/lorum Un- 
guani Lung flongam , Bart , barbam fignifcat. 
; •' Guntero Poeta di quei tempi fu dello 
flelfo parere nel libro t. 

Dicitura longis e a Longobar dia barbi s. 

E Ifidoro nel lib. 9 ddl’ Orig. cap. 2. 
Longobardo s vulgo ferunt nominato! a prolixa 
barba , & nunqttam tonfa . 

Ottone Frifingenfe ne’ fatti di Federigo 
Imperadore al cap. 3. dice la {Iella cofa : 
Ma il Yolfio nel libro degli errori della 
favella è di contraria opinione , e tiene , 
che il nome de’ Longobardi derivi a longis 
bartis , idefi bipenni bus , quas geflabant . 

Chi di coftoro abbia ragione io non 
Voglio Intrigarmi a dirlo , dico bene che 
fondete."! 1 ' •»* * ' ‘ « • • 

• *A 1 
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AI Medeumo. 

- « j * • - 

_ / - i % * # . • * • 

I N elocuzione de’ riveritiffimi comandi 
del Sig. N. N. invio codia Milano nu* 
mero dodici prefe di quella fcorza , che 
con felice , ed infallibile elìco fogliamo 
adoperare nelle quartane . Si è rilcelta del-» 
la migliore , e per molte efperienze di 
già provata,, ficchè fi può fperare , che 
abbia a fare in Lombardia i medefimi ef- 
fetti che in Tofcana fuol partorire . Il 
modo dell’ adoperarla , lo potrà V.S. ve- 
dere da una ricetta ftampata , che nella 
fcatola troverà . Reda folo eh’ io preghi 
V. S. a render per me, conia foli taluade- 
licatiflìma efpredione , le debite grazie a 
S. Sig. della memoria, che conferva di un 
fuo umi biffino- Servitore , e dell’ onore 
che mi ; fà de’ fuoi, da me ambiriffimi co- 
mandamenti, e perchè quedo officio, che 
ella farà in mionome, fia più gradito dal- 
la Sig. Sua, mi farà 1* onore d? accompa- 
gnarlo con le nuove dell’ ottima fànità 
goduta dal Sig. N..N. fuo. Figlio , e di 
quella del Sig. N. N. il quale oggimai è 
ritornato nel fuo pridino dato di ottima 
falute; credendo a giornate nella vivaci- 
tà di uno fpirito fvegliatiffimo, ed ora da 
qui tradullandofi con quegli arned di Cu-' 

É 2 cina , 
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cina , che dal Sig. N. gli furono inviati 
da Venezia . Ed in vero , che il regalo 
non potea edere più. gradito , perchè in 
oggi ha un appetito cosi grande, che piz- 
zica di fame, e fe la comparazione viqua- 
draflè , direi : 

Che mai non fa%ia le bramo f e voglie , 
E dopo 7 pafio ha più fame , che pria . 
Quella comparazione vale un telòro . Mi 
rallegro con V. Sig. delle belliflime Let- 
tere Latine , che di quando in quando fa 
qui vedere , e le leggo con una indicibi- 
le contentezza , e parmi appunto appun- 
to di rimirare un vero ritratto di quel- 
le , che Cicerone foleva fcrivere ad At- 
tico : di nuovo me ne rallegro , ma non 
mi giungono nuove . 

Il Sig. Sandrini faluta caramente V. S. 
e la prega aneli’ egli a rallignare ai Sig. 
N. 3 n. la fua umililfima fervitù . 

Se V. Sig. mi farà 1 * onore di qualche 
fuo comando , conofcerà dalla mia obbe- 
dientiflima prontezza, quantoio mi faccia 
gloria di edere , oc. 

• . • ... . j < 

Firenze io. Giugno 1664. 

Mi ricordi Servitore a tutti co tedi miei 
Signori , e Padroni ; e non gli nomino qui 
per non fere le Lctanie . 

A 
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A Monfignor Leone 
Allazio . Roma . 

Q Uando mandai a V. S. Illuftrilfima e 
Rcverendilfima le mie OlTervazioni 
ftampate intorno alle Vipere , fu 
un mero motivo di olfequio verfo il fuó 
merito , e non ebbi mai penlìero di farvi 
una ufura così grande , e così onorevole , 
come oggi mi accorgo di avervi fatta, men- 
tre dal Sig. Carlo Dati in nome di V. Sig. 
Illuftrifs. e Rever. mi vien prefentato , 
con la fua corteliflima Lettera , il dottif- 
fìmo Libro , che ella ha nuovamente da- 
to in luce in materia del Concilio Fioren- j nten ^ e n 
tino. Le ne rendo le dovute grazie; e con libro , che 
ogni più umile ingenuità le confeflò , che fponde 
riconofco quello onore dalla fola fola fiuì fazione™' 
gentilezza , alla quale farò femprerriai più del Crejg- 
obbligato. Ma V. S. Illuftrifs. e Reverend. t0 "- f ltt 
fi burla di me fervendomi , che vuol in- concilio 
tendere il mio fentimento , ed il mio giu* Fiorenti- 
dizio intorno a quella fua Opera , per » delt * 
poter fapere meglio governarli nelle parti iUrop “ °~ 
fuffeguenti , intorno alle quali ella va la- 
vorando . Leggerò 1 * Opera e credo che 
avrò grande occafione di ammirare la ft> 
lira fua fomma erudizione, e la fua finez* 

za 
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za di giudizio . Ma perchè V. S. Illuflriis. 
e Reverendifs. ha fatta fa fletta richieda 
al Sig. Dati ,. abbiamo determinato , per 
obbedienza , e per ottequio , di legger 1’ 
Opera infiemo; ciò prometto, che fe mai, 
il che pure è imponibile ci foflimo per 
ifeorgere qualche piccola neo' -, tanto il 
Sig. Carlo , che io ,. glielo avvineremmo 
con ogni fincerità ed io in particolare , 
che tanto le fono obbligato- , e die nel 
primo fiore della mia giovanezza , per 
mezzo del Signor Paganino Gaudenzio di 
glor. mem. ebbi la fortuna di efTer accet- 
tato nel numero de’ Tuoi Servitori , e che 
ricevei dalla fua bontà tante,, e tante gra- 
zie fegnalatittìme . 

Ho cominciato a confrontare nella Li- 
breria diS. Lorenzo idue fogli Greci , che 
nella fua Lettera V.S. Illuftrifs. e Reveren- 
difs. mi ha mandati ; e fin ad ora trovo 
qualche diverfità di lezione in più di un 
Manufcritto di quella infigne Libreria . 
Spero quell* altro Ordinario di poterle ri- 
mandare il tutto ». confrontato' con ogni 
più efatta diligenza, perchè- non mi fide- 
rò totalmente di me medefimo, ma quan- 
do io ne avrò, fatto il confronto , lo farò 
rifare per la feconda volta da Michele 
Vannini, che è quel Giovano , che ho ri- 
levato nelle Lettere Greche » e dal quale 
altre volte ho fatta fcrvir, come ella fa , 

V. Sig. 
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V. Sig. Uluftrifs. e Reverendifs. in fimiÈ 
affari . Veda in tanto fe in altro debbo fer- 
vida , -e non mi tenga oziofo . La fuppli- 
co di un faluto al Sig. Abate Gradi , ed 
a V. S. Illuftrifs.>e Reverendifs. bacioumil- 
mente la mano . . 

Firenze 10. Maggio 1665. ' 


Al Medefimo . 

f * . . ' * 

* * • t . : » 

H O indugiato più di quello , che mi 
credeva , e forfè anco più del do- 
vere , a. rimandare a V. S. Illuftrifs.e Re- 
verendifs. quei luoghi di Autori Greci , 
che notati in tjue’ fuoi due fogli ella mi 
comandò , che io confrontarti con gli an- 
tichi , e diverfi Teffi a penna della Li* 
breria di S. Lorenzo . Gli rimando ora , 
c fpero di averla fervi ta con e fa t rezza , 
con puntualità , e con diftinzione * Se 
quefto fia vero, io merito qualche ricom- 
pénfa ; e per quella ricompenfa chieggio, 
che V . S. Uluftrifs. c Reverendifs. mi faccia 
la grazia di confrontarmi «/migliori Tefti 
della Vaticana quelli otto Pafli di Tcocri- 
to , che in quefto qui aggiunto foglio le 
^ mando fcritti. Aggiugnerò quefta alf altre 
obbligazioni . Ricevo quefta fettimana 

Let- 



Ab- Gra- 
di Cujlode 
della Va- 
ticana , 
Ragufino , 
buona pen 
na Lati- 
na -ScrtJJe 
buoni esa- 
metri fo- 
pra l Ter- 
remoti di 
Ragù fa 
fua Pa- 
tria . 

* V Alia- 
rlo gliele 
aveva 
cbìtfle per 
la fua 
Drama- 
turgìa . 
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Lettere di Parigi dal Sig. Abate Egidio 
Menagio > che m* impone di riverir V. S. 
Illuftrifs. e Reverend. in Tuo nome , ficco- 
me di riverir il Sig. Ab. Stefano Gradi : 
La prego a paflar quell' ufizio col Sig. Gra- 
di in nome del Sig. Menagio , e mio ; non 
penfando io , o per dir meglio , non aven- 
do tempo quella fera di fcrivere ad elTo 
Sig. Gradi . Vo mettendo infieme brava- 
mente le Notizie * da Lei defiderate in- 
torno a' Drammi Tofcani , ed a’ loro Au- 
tori : forfè la fervirò con abbondanza , s’ 
io non m’ inganno ; ma in quello affare ho 
bifogno di tempo , perchè in quella Cor- 
te fono occupatilfimo, e più che occupa- 
tilfimo , e mi vi convien far la parte di 
più Perfonaggi , e in differenti Scene ; c fi 
ricorderà V. S. Illuftrifs. e Reverendifs. che 
a' meli paffati il Serenifs. Sig. N. N. gnenc 
diede un cenno per ifeufa d’ una mia tar- 
danza , che fi farebbe potuta chiamar ne- 
gligenza da chi non folle flato confapevo- 
le delle mie occupazioni . La Caflètta de’ 
Rimedj della Fonderia del Serenifs. Gran 
Duca mio Signore , che ella defidera di 
avere , l'ho ottenuta dalla fomma Beni- 
gnità di S. A. Serenifs. e 1* ho di già confe- 
ssata ben rinvolta , e cuftodita a quel 
Religiofo Benedettino, a cui m’ha impo- 
rto , che la confcgni ; Ed egli m’ ha det- 0 
to , che avrà quanto prima occalione di 

traf- 
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trafmettergliele corti in Roma , per me** 
zo di un Abate della Tua Religione, che 
dee venirvi per certi Tuoi negozj , a ca- 
gione de’ quali potrebbe forfè aver bifo- 
gno de’ favori di V. Sig. Illuftrifs. e Re- 
verendi. onde mi ha pregato , che io lo 
raccomandi , conforme faccio, all’ amore- 
vole fua protezione ; e le bacio divota- 
mente le mani . 

Firenze 31. Maggio 1665. 


Al Sig. Co: de’ Dottori . 

S Abato proflìmo al Procaccio , che par- 
te di Firenze alla volta di Venezia , 
farò confegnare la Scatola entrovi le Ci- 
polle decori , e le Radiche degli Ane- 
moni . Io .credo di aver fervito bene V. Sig. 
Illuftrirtlma, giacché la maggior parte e 
delle Cipolle , e delle Radiche mi fono 
ftate donate dalla Sereniflìma Granduchef- 
fa Vittoria , e credo certo che vi farà 
qualche galanteria più non veduta in co- 
lerti Giardini di Padova . Sia come effer 
fi voglia j accetti da me il buono animo , 
e la buona volontà , che ho avuta di ob- 
bedire a’ fuoi comandamenti , e a* fuoi 
defiderj , mentre io riguardo la Perfona di 
Tom. V. r V.Sig. 


Digitized by Google 



LETTERE 


V. Sig. Illuftrifs. come il più antico Pa- 
drone ed Amico, che io mi abbia in que- 
llo Mondo . Le Cipolle delle Giunchiglie 
doppie fono quaranta . L* altre Cipolle 
fon Narrili , tra’ quali ne fono alcuni nuo- 
vi di feme , come le farò il regiftro qui 
appreso . 

Num. i. Iacinto bianco doppio con ve- 
ne rofle. Cipoll. n. i. 

Num. z. Iacinto turchino doppio , det- 
to il Gigante . Cipoll. n. i. 

Num. 3. Iacinto Vinato doppio. Cipoll. 


n. 5. 

Num. 4. Iacinto Turchino doppio detto 
lo Scolorito . Cipoll. n. 4. 

Num. 5. Iacinto bianco doppio. Cipoll. 

n. 6. 

Anemoni . 

Num. 1. La Maeftà de’ Chigi. Radiche 
n. t ' 

Num. z. Madonna Sknona . Rad. n. 3 . 
Num. j. Lo Scarmigliato. Rad.n. 4. 
Num. 4. La bell’ Aurora . Rad. n. 4. 
Num. 5. Paifa todos. Rad.n. 1. 

Num. 6. La Villanella. Rad. n.4. 
Num. 7. II Gran Villano . Rad. n. i. 
Num. R. La bella Fiamminga . Rad.n. t. 
Num. 9. La Dama graziofa . Rad. n. r. 
Noto. io. L* Armida . Rad. n. 3. 

Gli altri Anemoni , che nella Scatola 
non fon contraffirgnaù di numero , fon più 
. *• * * • ordb 
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ordinari de* fopraddetti ; ma però fon 
rutti belli , e Angolari . Le dico di nuo- 
vo , accetti il buon animo. Avvili intar> 
to all’ amico Tuo , acciocché ricuperi in 
Venezia la Scatola dal Procaccio . Io Sa* 
bato gnene darò avvilo con mia Lettera 
ancora a lui , e di piò gli dirò > che qui 
ho francata la Scatola di porto , « che 
non dee pagar niente al Procaccio . 

Rendo grazie alla fua gentilezza del 
Sonetto fuo ultimamente mandatomi . Ve- 
ramente è nobile e bello , e degna Ope- 
ra della penna del mio amatiflìmo Sig. 
Conte Carlo . E qui le bacio cordialmen- 
te le mani . 

Firenze ». Settembre 166 5 . 


Al Sig. Pietro Nati 
Firenze . 


Lettore di 
Botanica 
nello Stu- 
dio di Pi- 


H O ricevuto i Semi degli AbdoIIai , e 
ne rendo grazie a V. S. Eccellen- 
tifs. e gli ho già dati all* amico , che me 
gli aveva domandati . 

La Balletta di radiche comparfe colli , 
è Hata giudicata con molta ragione da V. 
S. EccelTentifs. edere il Patatas » Ancor io 

F 2 ne 


fa . 
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peho avuto qui una gran Cada Hata man- 
data a donare dal Regno di Feda al Seren. 
G. Duca mio Signore . Io non ne aveva mai 
vedute , e camminando ancor io per con- 
ghietture, giudicai edere il Patatas, e ne 
mandai alcune radiche al Sig. Donnini , 
acciocché le piantaflè nel Giardino di Bo- 
boli% e delle Stalle . Quelle radiche in 
Francia fi chiamano Toupiaambus dal nome 
del Paefe di dove vennero la prima vol- 
ta. Alcuni le chiamano col nome di Ele- 
nio Americano ; alcuni col nome di Cri - 
fantemo P emano ; ed altri da un certo fa- 
pore, che anno limile alla Callagna , le ri- 
ducono al Bulbocafìanum . U ©nervazio- 
ne , che V. Sig. Eccellentifs. ha fatta , che 
quando fono quali marcite fpirano odore 
gratiflimo , e quali limile alla rofa con 

3 ualche tramifchianza di ghiaggiuo lo , e 
i enula , lolfervai ancor io , e fodervo 
parimente il Padrone Sereniamo. Qui noi 
le abbiamo cotte ledè, e di poi tagliate in 
fette , ed infarinate le abbiamo fritte nel 
butiro , e fon riufcite affai buone , e cosi 
per Io piìi le cuocono in Francia , ed in 
Ifpagna , dove anno nome di edere un 
poco ventofe ; a me però non è paruto , 
che abbiano quello difetto , ma può ede- 
re, che lo abbiano, fe dano mangiate fo- 
▼erchiamente . 

Le Ghiande , che fono date regalate a 

V. Sig. 
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V. Sig. Eccellentifs. da un Tuo amico, mi 
imagino , che fieno di quelle , che ho 
mandato io di qui al Qonnini . Sebbene 
non fon parie buone a mangiare a V. Sig. 
fi aflìcuri con tutto ciò che elle fon bo- 
niflìme , e piò dolci delle Caftagne , e 
particolarmente quando elle fono un po- 
co appaflìte , e vizze, e che fi leva loro 
r interna pellicina ; e non folo fono bo- 
niflime a mangiarle crude, ma cotte fotto 
le ceneri a foggia di bruciate , non fi di- 
tti nguono da effe bruciate a giudizio del 
fapore ; anzi a tutti quegli , che io ne ho 
date a mangiare a chius’ occhi , acciocché 
indovinalfero , che cofa mangiavano , tut- 
ti rifpondevanofubito elfer caftagne. Cre- 
do , che non fieno parfe buone a lei , per- 
chè erano forfè guafte , come erano la 
maggior parte di quelle , che fono venute 
qui . Quelle Ghiande fono fiate mandate 
a donare da certi Ebrei al Signore N. N. 
da Tutuano luogo del Regno di Fella 
fituato di qua dallo ttretto di Gibaltar . 
Gli Arabi le chiamano Scia balut , cioè 
Ghiande dolci , dalla qual voce gli Spa- 
gnuoli anno derivato Vellotas , o Bello- 
taf . Elle fono di tterminata grandezza , 
ed io ne ho qui alcune grolle , e lunghe 
quanto il mio pollice . Non fo già fe fic- 
aio frutto del leccio , come crede V. Sig. 
Eccellentifs. direi più totto di quella for- 
te 


Ballot- 
te , noi 
chiamia- 
mo i mar- 
roni cotti 
a leflo, al- 
tramente 
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[uccide . te di quercia detta * qutnui latifolia , el 
volgarmente fàrnia , e fàrgna . AI mio 
preffoDio- r i torno V. Sig. le vedrà , c vedrà ancora 
ìlmarrub- i loro calici . Io cavo quella conghie t tu- 
bìo nero . ra da alcune foglie , che erano nella caf- 
fa di effe Ghiande • Ho offervato , che 
Gr.° b«x* quelle Ghiande bacano dentro , e fanno 
un fol baco , il quale bada a mangiarle 
t m fin tanto che è arrivato al perfetto fuo 
JkZtc?' crefei mento , ed allora buca la feorza , e 
fi fugge per andare a fare un bozzoletto , 
dal qual bozzolo efee poi fuora in figura 
di farfallino „ ed il baco è appunto come 
quello che nafee dalle noflre pere, mele , 
e fufine , e pefche . 

Di quella flefl'a razza di Ghiande ve- 
nute di Affrica , ne fa ancora in Ifpagna , 
ma quelle di Spagna fono di gran lunga 
inferiori a quelle di Affrica , le quali fo- 
no più dolci , e di fapore più grato , e 
maggiori ancora . Mi ricordo di aver of- 
fervato un non fo che di curiofb intorno 
alla voce Spagnuola a propofito dell’ orl- 
o pn to- gine della voce Ballotto , che cosi eh ia- 
fi° t mar- mano j Pratefi le callagne , ma ora non 
(rudi. mi fovviene , ne meno pollo Ieri verghe- 
io non avendo qui in Pila i miei fcar. 
tafacci delle Origini . Al mio ritorno 
la fervirò . In tanto la fupplioo ad 
onorarmi della continuazione de’ fuoi 
comandi , ed a continuarmi ancora 

il 
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.il fuo affetto , e le bacio di tutto cuore 
le mani . , 

Pifa x$. Cennajo 1 667. 

A i giorni p affati diede a traverfo in 
quefta riviera un Vafcello , c fra le altre 
cofe , che ha fpinto il Mare a lido, fono 
alcune Ghiande groffe , che per quanto fi 
può conofcere dal loro calice , nafeono 
nel cerro , e quelle fi portano dalla Mo~ 
rea , e dall’ Ifole dell’ Arcipelago , per fer- 
vizio de’quojai , e fi chiamano Vallone* 
dalla voce greca fix\cuo$ . 


Al Signor Niccolò 
Stenone . 


U Na bella cofa ho trovata in quelli 
giorni , e voglio fcriverla cosi fem- 
pii cernente a V. Sig. riferbando a farne un 
lungo difcorfo quando ella farà ritornata 
qui in Pila alle Corte » e che dopo de* 
finare > e dopo cena , (landò infieme al 
fuoco , non avremo altro che fare . Si ri* 
spederà , che molte, e molte volte abbia- 
mo infieme fatto vedere al Serenifs. Gran- 
duca Ferdinando mio Signore , ed al Sere* 

nifi. 


Dì Da- 
nimarca 
bravo A- 
natomico 
poi Vefco - 
vo in par- 
tìbut , uo- 
mo dì f an- 
ta vita . 
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nifs. Sig. Principe Leopoldo l’efperienza di 
far morir quali fubito gli Animali quadru- 
pedi con r aprir loro una vena , e pofcia 
per T apertura introdotto il cannellino d* 
uno fchizzatojo pieno, folamente d’ aria , 
far penetrare con fòrza nelle vene del me- 
defimo Animale tutta quell’ aria contenu- 
ta dal medefimo fchizzatojo . Si ricorderà 
parimente , che in Firenze due Cani mo- 
rirono fubito fubito dopo 1’ operazione ; 
che fubito fubito morì ancora una Lepre; 
e che in meno d’ un mezzo ottavo d’ ora 
morì una Pecora ; e che qui in Pifa lo 
fteffo avvenne a due Volpi fenza difficultà 
veruna ; Onde difcorrendo poi co’ detti 
Serenifs. Principi , e con altri Letterati del- 
la Corte > abbiamo detto fempre affoluta- 
mente , e con generalità , fenza eccezione 
alcuna, eh* è imponibile, che ne’ vali fan- 
guigni del cofpò dell’ Animale vivente vi 
Aia racchiufa copia confiderabilmente fo- 
verchia d’aria , o di flato , che lo voglia- 
mo chiamare. Eli ricorderà ancora di più, 
che io avea coflantemente detto, che la 
cagione dell’ intermittenza del polfo , io 
mi credea , che il più delle volte potefle 
edere qualche vana gallozzola , o bolla di 
flato , allorché ella pafla pel cuore por- 
tataci dal fangue . Prefuppofto quello i 
sdii giorni paflàti da alcuni pefeatori di 
Porto Ferrajo fu donata al Serenifs. Gran- 
duca 
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duca una Tartaruga marina viva , la qua- 
le pefava novanta libbre , S. A. Serenifs. 
colla fuà lolita cortefia la donò a me, ac- 
ciocché io potefli foddisfare alla mia gran 
curiolità intorno alle cofe della Storia na- 
turale. Dopo che ebbi tenuta viva nel mio 
quartiere per due giorni quella Tartaru- 
ga , volli olfervarla internamente , e co- 
minciai ad aprirla, e fvifcerarla pur viva, 
dicendomi ajutare al lavoro dal noltro Til- 
mano Trutvino . Ortèrvai molte , e mol- 
te cofe curiofe, delle quali ho fatta la de- 
fcrizione, cdi più, di molte parti ho fatto 
fare il difegno dal Sig. * Filizio Pizzichi , 
che tutte comunicherò a V. S. al fuo ritor- 
no. Ma più d’ ogni altra cofa mi parve de- 
gno di confiderazione , e mi giunfe total- 
mente nuovo il vedere, che i vali fangui- 
gni di quella Tartaruga erano tutti pieni d* 
un fangue attualmente freddo, e tutto pie- 
no pienirtìmo , e più che pienilfimo di gal- 
lozzolette , o bolle di Aria ; dal che co- 
nobbi evidentemente falfa quella propo- 
fizione generale generaliflìma , che noi ci 
eramo medi in capo , che ne’ canali fan- 
guigni del corpo di tutti gli Animali vi- 
venti forte imponibile , che vi rterte rac- 
chiufa copia conliderabile , e foverchia di 
gallozzole , o bolle piene d’ Aria . Che ne 
dice V. Signoria ? Oh come noi ne fappiamo 
poca ! oh com’ è facile , che noi c’ ingan- 
TomV. G nia- 


Tedefco , 
Anatomi- 
co del G • 
D. Ferd. 
IL a cui 
fcrive E- 
plftole 
Pietro A- 
drlarto 
Vanden 
Broecke . 

* Sacer- 
dote Fio- 
rentino 
Uomo y. di 
pronto ed 
ameno ijì- 

&W • 
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«iamo , quando nelle cole della naturi 
vogliamo credere , e ftatuire le propofi- 
zioni generali , e generaliflìme ! Confèflo 
però a V. Sig. che non mi volli quietare a 
quella prima efperienza ; e che da princi- 
pio dubitai, che quella innumerabilequan- 
tità di gallozzole d’ Aria in quella Tarta- 
ruga folle accidentale , e fortuita , e chq 
in altre Tartarughe non 1* avrei forfè tro- 
vata ; Ma avendo il Serenifs. Granduca 
fatto venire di Porto Ferrajo a quello ef- 
fetto quattro altre Tartarughe marine vi- 
ve, in tutte a quattro io trovai , che i lo- 
ro vafi fanguigni erano pieni pieniflimi del- 
ie medefime bolle , e gallozzole , trami- 
Si xed$ fchiate col fangue . Vederi) fe le Tartaro* 

lettera terrc ^ r i > e & quelle d’acqua dolce in 
inpZjfa, quello fon firn ili alle marine. Vedrò. Io 
/ di tu» - non voleva Scriverle altro : onde caramen* 
Mte ‘am tc Sbracciandola le defidcro da Dio bene- 
netazior.ì detto ogni vera felicità , e la prego ad a f* 
Muftrata frettare il fuo ritorno , Salutandola in no- 
”J l LÌ U i mc del Signor Alellandro Vifconti , dei 
/l G io fa' Sig. Molara , c del Sig. Marchefc Schin- 

de Leti, chinclli .» 
d’ Italia 

ArtlC't- Fifa febbraio 1667. 

1 , 




Al 
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Al Sig. Dott. Stefano 
Bonucci . Firenze. ■ ; 

» ■ -Ì - • • ; •’ • 7 

H O -aggiu flato in modo > che domatti- 
na Domenica verfo T undici ore il 
Sig. Cignozzi fi partirà di qui di Caflel- 
lo , e verrà a dirittura a Firenze , per eC- 
fere Cubito in Ruota a Cervire il Sig. Au- 
ditore", per cavargli fangue. . .< 

Sc~ folle potàbile , vorrei , che il Sig. 
Auditore- pìgliafle ancora due altri di quei 
Siroppi Cedutivi ; i quali gli flimo necetàa- 
ritàmi , acciocché il Siero vaglia a poter- 
gli portar quel profitta , che denderia- 
mo .. V. Sig. dunque glielo perCuadà , co- 
me coCà neteflària . Anzi per indurlo a pi- 
gliarli , gli dica , che io 1* ho fcritto a 
V. Sig. con premura , e che prefi quelli 
altri due Siroppi Colutivi , potrà imme- 
diatamente cominciare il Siero Ccnza pren- 
dere altra medicina . 

Il Siero- credo che ila meglio- il darglie- 
lo nella conformità , che V. Sig. accenna , 
cioè Ccolàtcx dal Latte rappreCo de* pento- 
lini ,, e- colato per panno lino fitto , e rad- 
dolcito- con- un poco di Giulebbo di Mele 
appiole . 

Non fi Ccordi del Cangue di quella 
G % . ‘ Fan-: 



5* LETTERE > . 
Fanciulla in cafa il Signor Marchefe de- 
gli Albizi . '. /•? ] 

Saluti in mio nome il Sig. Auditore ; e 
la Signora , e gli dica, che quando piglia 
il Siero, non fi ftordi di farfi qualche fer- 
E* rnt viziale . E del Siero non pam le fei on- 
ce . anzi cominci con quattro , per arri- 
vare alle fei » 

Camello quejla mattina Salato. 

D.Petro Adriano V an- 
den BroeckeFran- 
cifcus Redi . Pifas . 


X*c Ep. 
cuin alia 
fcq. legi- 
tur in 
Col Uff. 
Epiflola- 
rum Petti 
Adriani 
Vanden 
Brocche 
edit- Lu- 
ca 1684 - 


M inime mi rum eji me ntbil ad te feri- 
pfiffe , nam tacente Menagio quid ferì- 
lerem non bobe barn. . At mine accepth è 
G alita litteris vel'tm feias , Clarijftmum tllum 
virimi prompto animo tuis ( hoc verbo utar ) 
objìetricare carminibus . Cteterum eruditijju- 
mus Eques Ceffi ni utriufque nojìrum aman - 
tiffunus mearum Experìentìarum exemplaria 
tibi reddet , quorum unum & tu meo nomi- 
ne Laurentio Adrianio nofiro reddes . Vale , 
vir clarifjime , vie maxime , meque ut ex 
animo amai , ama . Raptim . . t 


Fiorenti^ quarto Calendas Odlobr is 1668. 
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Dom. Francifco Redi 
Petrus Adrianus 
Vanden Broecke 
Plorentiam . 

c 

„ jamlongo dolore cruci arer , quòd 

„ rubli littcrarum a clarijfimo Mena- 
» &i° *ftbuc mitteretur , atque adeo de pra- 
,, jìantifftmi viri valetudine , ac fupremo e'jus 
„ deceffu efjem mirìficè anxius , taciteque 
,, jafturam , quam in tanto viro univerfa 
„ Europa pateretur , meo quoque marore 
,, lugendam quafi putarem ; ecce inopinato 
„ tua littera Hegantiffimo Jìyli candore exa- 
j, rata omnem ifium animi mar arem f ub'ttà 
„ difpulere . Gaudeo fané , ac foto prorfus 
„ animo gaudeo , bunc virum fua Gal ti a , 
,, ac toti Europa incolumem fua demum re- 
, y cuperata valetudine bono publico liner a- 
„ rum aternis monumenti s magh ac magi! in 
„ dìe! profu turum ' j Quod vero addis animo 
„ prompto. ac libenti mea iftbic Poematio- 
,, rum impreffoni tuam operam ac fedulita- 
,, tem impeniri , id ejujmodi ejl , ut nulli s 
omnino verbi! queamqua j am concepì gatt- 
dia voluptatii exprimere .. Nqnc veri ad 

tuum 
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„ tuum ijìud munus omni ater aitate dignif 
„ fimum redeo , quod fané opus fua perfpi - 
„ cuitate nobile , defedi* tandem natura ia- 
}> tebris & curiojum fimul & admir abile fuor 
„ alienando oculos vera Pbilofopbia aperuit ; 
„ ncque alia affert , ? ipfis cogno- 
fcenda oculis adbibita exper rendi ope , ipfa 
,, comprobatura fit pofieritas . Ergo quot hic 
y) tibi nominibus grattar babebo ? eas certe 
Jy cum referre non pojjim , me perpetuò tibi 
,, cum fumma cultus , ac obfervantia me a 
» fignificatione debit urum nuntio . Si quid 
„ deinceps ifìbuc a Menagio de impresone no- 
,, flraperfcribatur , te fuam poffum ardentif- 
J} fimè rogo , id primo quoque tempore fci- 

„ Adrianio nojiro , quiLucamfecejfit , 
}) fuum exemplar miffurus fum . Salve , eia - 
,, rijpmum decus Italia , rftr fandioris 
yy Pbilofopbia refiaurator Redi , meque quo 
yy foles amore ac patrocinio profequere . Vale _ 
* % / . . • . # 
Pilis pridie Nona*. O&obris i668i 

Al Sig. Aleflandro 
Moro. Parigi. ; 

Q Uando io- feci quelle mie Oflervazio- 
ni intorno alle Vipere, ebbi due fole 
intenzioni, una delle quali fu il lòddi&fàre 

con- 
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ron Onorevole paffatempo alla mia natu- 
rale curiofità , ed a quella del Sig. N. N. 
T altra fi fu di fare ogni sforzo a me po£ 
fibile per ritrovare la verità , e perciò fin, 
ceramcnte , « fenza veruna alterazione 
foriflì quello chewidi, o per lo meno , mi 
parve di vedere - £ fe in quelle Offerva- 
zioni mi fono per fortuna in qualche cofa 
ingannato, io ho un cuore , che così tene, 
ramente ama la verità , che fàprà molto 
bene , e di buona voglia confèflàre gl* in- 
ganni prefi , e fi chiamerà obbligatiffimo 
a quella mano , che gli farà vedere que- 
gl inganni , e lo caverà di quegli errori : 
e credami V. S. Sig. Aleffandro , che que- 
lli fono i veri vendimi miei fentìmenti , e 
fe non vuol crederlo a me , mi faccia al- 
meno il favore di crederlo a quello , che 
fcriffi nel mio Libro della Generazione 
degl Infetti a c. 14. e fon quelle elfo le pa- 
role: Pure contentandomi fempre in quefia , 
e in ciafcun altra cofa , da ciafcuno più fa - 
vio , là dove io difetto), 'amente parlafft , ef- 
fe* corretto non tacerò ec. Ma quelle fon 
parole , ed io voglio mollrare a V. S. che 
quelle paroleda me profferite, le manten- 
go co fatti , mentre da per me medefimo 
vado palelàndo al Mondo quelle cole, nel- 
le quali ho pigliato errore , e piaccia alla 
bontà di V. Sig. di leggere li leguenti pe- 
riodi nel foprammentovato Libro degl’ Ire- 

fetti 
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Tetti a c. 120. Ancor io ne' tempi aJdietroec. 
.! Mi chiamerò dunque, come difh , ob- 
bligatiflimo al dottilìimo Sig Francefco 
Mongivoto , mentre da elio fi paldi al 
Mondo una verità, che a me ha fiata igno- 
ta, e ne avrò quella fWìa allegrezza , e 
quello fteflò contento , come fe 1 * averti 
trovata io • Che poi egli nel fuo Libro 
fàccia onorata , e laudevole menzione di 
me , c del mio nome , quello fara un ef- 
fetto della fua gentile amorevolezza , e 
non di merito mio alcuno», mentre io che 
mi conofco molto bene ., ho con tutta ra- 
gione Pentimenti baffrtlimi di me medefi- 
mo . Egli è ben vero che non fo nè ritro- 
vare , nè immaginarmi , come mai io ab- 
bia potuto ingannarmi in cofe, che tante, 
e tante volte ho vedute ; onde non pollò 
dir cofa alcuna piò favorevole per me , fe 
nonché forfè le Vipere d’Italia, il che an- 
co non credo , faranno differenti da quelle 
di Francia ; .efe la lettera di V. S. mi fof- 
fe coinparfa prima di ierfera , avrei proc- 
curato di trovar nuove Vipere per fare 
nuove efperienzè ; ma eflèndo in oggi la 
ftagione molto avanzata , ed eflèndo co- 
minciato a fentirfì il freddo , non ifpero 
di poter aver Vipere fino alla nuova 
Primavera : onde, mentre fia vero quel- 
Jo che fcrive il Sig Mongivoto , bifogne- 
xà , che io mi acquieti all’ oflcrvazioni 
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<li quefto dotti dì mo Letterato, del quale,’ 
quando io non averti avuto relazioni del 
fuo gran merito dalla fama , la fola atte- 
fazione , ed i foli encomj di V. S. appref- 
fò di me fon badanti a farmelo credere il 
primo valentuomo , ed il primo virtuofo 
del nodro fecolo , c che da me farà tenu- 
to fempre in altiffima dima , ed in gran- 
didima venerazione , e fupplico V. §. ad 
adicurarlo di queda verità , e del defide- 
rio ardentidìmo , che tengo di poter edere 
onorato de’ fuoi comandamenti , i quali 
faranno fempre da me efeguiti con pron- 
tezza , e con lincerità di cuore . E per- 
chè il Sig. Mongivoto nel fine della fche- 
<fula , che V. S. mi ha mandata , fcrive , 
che cerca otcafione di mandarmi il fuo Li- 
bro, qu^fa fera ne ferivo io codi in Pari- 
gi al Sig. Conte Rabatta , acciocché fi com- 
piaccia farmi pervenire il piego del Libro, 
quando a V. Sig. fia confegnato ; onde 
prego V. Sig. a voler per queda drada 
trafmettermelo , e 1* adìcuro , che mi fa- 
rà un favore fegnalatidimo , e lo nove- 
rerò tra quegli altri infiniti , de* quali 
fon debitore all’ impareggiabile gentilez-* 
za del mio riveritidimo Signor Aleda n- 
dro Moro .-. u . 

-, Il Sig N. N. mi ha queda mattina e£ 
prefiamente, e replicatamente comandato, 
che io faluti caramente V.S. in nomefno, 
Tom. V. H ac- 
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accertandola della grandiflìma (lima ,eh£- 
S. Sig fa della perdona .di V. Sig. e che le. 
farebbe cofa gratiflima Y aver qualche oc- 
cafione.di poter inoltrargli quefto fuo fcQ- 
timento con gli effètti . Io obbedifco acco- 
mandi di S. big. e prego V. S. a conferva?-; 
mi nella fua memoria , e nella fua buona , 
grazia ^ mentre io eoo tenerezza di cuore, 
Cai ricordo fempre della noftra antica ami- 
cizia» e delle nuove obligazioni . 

«• > • . * — . > . • ’ , 

- ■ J » ~ t . . - - * • . , .4 • « 

i.jFtrenig ;IJ. Ottobre 1669. ; : . 


Al Signor Francefco 
Pecorini . Parigi , i 


R icevo la voffra Lettera in data de’; 

17. Ottobre . Mi rallegro in primo- 
luogo del voftro arrivo a Parigi , e che; 
vo’ fiate arrivato col Sig. Marchefe in buo-; 
na fanità *> In fecondo luogo vi dico , che 
fe colli il Sig. Marchefe grida poche Let-’ 
tere , e piccole, voi non badiate a quello 
che ià ciò egli dice» ma quando mi Tcri- 
vete, fcrivete pure lungamente,* e datemi 
fiure tutte le nuove a E per tor via tutte 
le difficoltà, e tutt’i chiaiti,, al mio pie-’ 
go fate la fòpr aferi tea alla Sereniffima G raa 
. . • Ehi-. 
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•Uuchefla Vittoria di Tofcana ;Che cosi 
£ contenta S. A.S. che mi ha permeilo lo 
Scriverlo ; e potrete dirlo al Sig. Marche- 
fé in mio nome, a cui rairegnerete il mio 
riveritilìimo oflequio, e darete quella mia 
Lettera- , che qui vi includo: . . 

Non mi giunge nuovo ^ che Parigi vi 
paja bello ; più: bello vi* fembrerà quando 
con la dimora Io avrete meglio confiderà^ 
to , e goduto . Mi difpiace che il Sigi 
Abate Menagio non fia prefentemente in 
Parigi; ma non può dar Bxligor tempo ad 
arrivarvi . Quando ei vi fara , non tra- 
scurate di ricapitargli il Plico , che io vi 
.CQnfegoai inlieme co i Libri , e gli confer 
gnerete altresì la Lettera , che ora .nuor 
vamentevi mando . Egli di certo per amor 
mio vi farà grandi carezze ; \ . . *. 

Al Sig. Abate Bourdelot conlegnerete 
quella mia Lettera , e nelle occalioni, che 
vi potranno occorrere farete Capitale di 
'lui , perchè veramente mi ama . ■- * 

Salutate per mille milioni di volte 1’ 
Abate Brunetti , e ditegli 1 in mio nome , 
che mi: rallegro feco del viaggio , che 
vuol intraprendere all’ Indie Occidentali . 
Io grie ne porto una grande invidia . Il 
buono Iddio lo feliciti . * 

Ho prefentata in propria mano la vo- 
ftra Lettera al Sig. Domenico Magni , e 
mi ha data rinclùfa.rifpoda* Al Sig. Nic- 

H x colò 
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colò Stenone ho fatti i voftri faluti , ed 
egli caramente rifaluta voi, edierfera che 
fu in cafa mia a cena col Sig. Carlo Dati, 
«i facemmo un folenniflimo brindifi . JEflb 
Sig. Carlo Dati vi rammenta la compra di 
quei Libri . Di grazia non vi buttate die- 
tro alle fpalle quello affare ; ficco me an- 
cora quello del provvedermi più che voi 
potete delle medaglie de* Virtuofi moder- 
ni , ficcorae ancora de* Capitani cc. e Prin- 
cipi ec e noe guardate a fpefà in verun 
conto * Voi fapete la mia natura . Circa 
a quell* ajuto di colla > che defidcrate , 
fpero di avervelo a far ottenere . Fatevi 
animo . Continuatemi il voflro affètto , c 
comandatemi . Addio . 

• Firenze 4. Novembre 167,0*. • . : 

: . ’■ \ * * . c 1 

1 % - C 3 

A Monfìeur Arnoul. 
A Marfeille . : 

* - - * * . . » i 4 i i L J 

D Ovendo io una rifpofla al Sig. Gio: 
Michele Vanslebio , il quale fi tro- 
va prefentemente in Akppo per fervi* 
zio di Sua Maeflà Criflianiffima , tengo 
ordine da quello buon Virtuofi* di vaierà 
tnk della cortesìa di V. Sig. acciocché ella 
; - glie 
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glie la faccia pervenire f Siccome cordiai» • 
mente la prego j e le efibifco all’ incontro 
in ogni altra fua occorrenza la mia fervi* 
tù , qualunque volta mi onorerà de’ Tuoi . 
comandamenti ; e le bacio le mani . 

* :: - <■ ■ ■ ■ ■ . : ' 

Fifa 7 . Gennajo 1671 . 


AI Sig. Gio: Michele 

: Vanslebius. Àleppo. 

c * 1 » . * * y - 

L A Lettera da V. Sig. ferì t tarai colli 
da Aleppo , mi è pervenuta gratiflimà 


per la memoria , che di me ella conferva i 
■£ Kafficuro che ancor io* mi ricordo lem* 
pre della fua dolci dima conversazione . Mi 
rallegro dell’onorato , e litterario impiego 
a Lei dato- dalla Maeftà del Re di Fran- 
cia in coteffe parti , di andar rintraccian- 
do ,, e provvedendo antichi manoferitti 
delle lingue tutte Orientali. Godo che fi- 
no ad ora ella abbia trovato così buona 
quantità di Codici antichi in Lingua A bif- 
fala . Ella certamente fi farà grande onore 
al fùo ritorno in Parigi , ed io glie lo au- 
guro con tutto tutto P affetto del cuore , 
perchè fempre ho amata la .fua virtìt fc 
la fua nobile Litteratura nelle lingue più 
recondite dell’Oriente.- ... t, :: ... 1 ., 

Se 



Digitized by Google 



6z 


L E T T E R E. 


Da quefla 
richiefta 
del Redi , 
e da ciò 
ebe il me- 


e di fo~ 
fra a c.. 
22. ferri- 
èra che 
egli Ulu- 
li r affe con 
alcune fue 
fatiche , 
ancora no 
vedute , 
Teocrito •. 


Se le dette mai alle mani qualche ma- 
noferitto di Teocrito , o . degli Scoliafti 
•fopra di etto Teocrito, la fupplieoa ricor- 
darli di me e del mio bifogno. Ella fa 
quanto le ricordai quando ella era in To- 
scana , e con quanto; affetto la fupplicai. 
delle fue grazie - . i . > ~ ^ I 

Io mi trovo» prefentemente qui in Pila 
a godere Con la, C° r ^ e le deliziofe Cacce 
di. quelli Paefi . ' Di quì ho mandate le 
Lettere di V,Sig. al. Sig. Carlo Datr a Fi- 
rehze; ed eglimi-ba mandata- qui T in- 
clufa fua rifpofla , che le trafmetto- . Il 
Sig. Carlo fi confervacon la Tua, fedita, ama- 
biliffima giovialità , c conferva per V. Sig. 
il- fedito luo affetto amorofittìmo* Mi con- 
tinui V. Sig. T onore de’ Tuoi comandi" 
e caramente abbracciandola le bacio le 


1 , <- 


mani . 

* Fifa 7. Gennajo i$7 1. 


'■ 2 


AI Sig. Gio: Michele 

Vanslebius. Aleppo . 

* ' * , 1 s * .. 

TJU buono il mio pronoftico quando 
jET con l’ultima mia Lettera in data de fet- 
te diGennajo le ditti, che.fperava, che il 

. . Sig- 
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Sigi’: N. IN, fifolfe pervàlere deH’-opera: 
di V. Sig. in cotélle parti di A leppo , © 
nelle altre , per le quali ella andrà vagan- 
do in traccia di manofcritti per lèrvizio 
di Sua Maeftà Criftianiflìma . Il Sig. N.N. 
adunque defidera dalla fua cortefia , che 
fé Ella sf imbattette* a trovar Medaglie am 
fiche, o di Bronzo , o di Argento * o di 
Oro , ella voglia prenderle per S. A. S. Sa. 
V* Sig. ihgulto di S. A. S. ed è in ciò mota 
to bene informata, per li lunghi , e fre«. 
quenti difcorfi , che ne ebbe feco quando 
ella fu in quella Corte trie’ tempi :del Sig. 
N. N. Onde il Sig. N. N. fi rimette in 
tutto e per tutto alla fua prudenza : An- 
zi , acciocché ella polla operare con più 
fieura franchezza , mi comanda che io le 
mandi 1\ annetto fqgljo > qel quale è no- 
tato ceiind egli i -defuie«*ebbe di efier 
fervito , ed in quali cole . Io fpero , che 
l’amorévole diligenza di V . Sig. Congiun- 
ta con la fua virtù, incontrerà premurofà» 
mente il dcfiderio , e 1’ intenzione fua o 
5 perchè vi vorrà la fpefa di qualche da- 
naro, a quello fine il Coniòle di Francia *> 
che abita in Livorno , darà gli ordini op- 
portuni al Confole di Fraqcia , che abita 
qpllì in Aleppo , e con elfo Confole di 
Aleppo all’ occorrenze V* Sig. potrà in- 
tendercela .. . . e:iò oìijq.o 

-, Dal Sig, Carlo Dati ;riccvo V annetta 
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lettera , che qui inclufa le invio : Ella fon- 
ti rà il filo defiderio . Ancor io la prego a 
favorire quefto ottimo Gentiluomo . 

« Se V. S- s’ imbatterà mai ne' fiioi viag- 
gi in qualche Ifcrizione antica in marmo , 
io la prego a voler favorirmi di mandar- . 
mene la copia , con le neceflàrie notizie 
del luogo , dove ella fi troverà . Caro, il 
mio Sig. Gio: Michele , la prego a non te- 
nere ozio là la mia ferviti! , e con tutto T 
affètto le bacio le mani . 

r ’ » ; % „ . 

Pi fa z. Febbraio l6?i. 

* * • • . * » ! ' ' . / r * 

■ . : . . ■ * j 1 

Al Sig. Don Francefco; 
; ' Urea . Madrid . : 

F inalmente arrivò la Nave a Livorno, 
e sbarcata la Cafla mi è fiata man-i 
data dal Mercante qui a Firenze , e tutto 
quello, che vi è -dentro, -è arrivato Fano , 
e fa Ivo . Il fagotto con le trenta libbre 
di Cioccolatte 1* ho confinato al Sig.; 
Marchefe Biffi . Le cinquanta libbre del 
medefimo Cioccolatte, che vi era per me, 
fono fquifitiffime , e veramente ditutta per- 
fezione , e pollo dire a V. Sig. che il Sig-: 
Carlo Dati viene fjpcfiò la mattina a tro- 

var- 
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varmi , e non Ci contenta di una fola Cic- 
cherà , ma talvolta arriva anco alla ter* 
za. Le trenta Scatolette di quello di Gua- 
fciaca è così ben confervato , e così buo* 
no , che il Sig. N. N. ha voluto , che io 
gnc ne doni dodici Scatole per farlo me* 
fcolare con quello > che egli vuol far fab- 
bricare qui in Firenze da Vincenzio San- 
cirmi nella Spezieria del Sereni fs. Gran- 
Duca , e fpero , che ci faremo onore . 
Ne’ dodici mazzi di Vainiglie ve ne fono 
di cosi grandi , e di così belle , che qui 
non ne abbiamo vedute mai delle Umili r 
La fcatola co i Pezzi di miniere d* Ar- 
gento del Perii m* è Hata gratiffima , e 
veramente in quello V. Sig. ha incontra- 
to il mio genio , ed il mio bifogno per le 
olfervazioni , che alla giornata vado fa- 
cendo . Le ne rendo cordialilfime grazie , 
ficcome cordialiflime le ne rendo ancora 
per li dodici paja di Guanti d’ Ambra , de* 
quali quattro paja n’ ha voluti il Sig. N. 
N. ed un paro ne ha voluto il Sig. Carlo 
Dati di quelli da Donna ; Ed ha voluto 
ancora un poche di paftiglie da bocca, e 
di quelle da abbruciare . Or veda V. Sig. 
che io mi fo onore con gli Amici . Do- 
dici buccheri rolfi del Cile fon arrivati 
fani e falvi , ficcome fani e falvi fono 
arrivati i dodici buccheri neri , i quali 
veramente mi fono (lati gratinimi quanto 
Tomo V. I ’ ‘ mai 
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mai pofTa dire : E di tutto ringrazio la 
fomma gentilezza del mio amatiffimo Sig. 
Don Francesco Urea. In Roma ho fatto 
pagare , conforme V. Sig. mi ha comanda- 
to , le quaranta Pezze da otto in nome di 
V. Sig. conforme erta potrà riconofcere 
dall* annefla ricevuta , che qui inclufa le 
mando. Qui inclufa è ancora una Lettera 
del Sig. Marchcfo Biffi , ed una del Sig. 
Carlo Dati. 

A queft* ora doverebbero efler vicine 
a cotelti Porti le diciotto Scatole di me- 
dicamenti della Fonderia di S. A. S. infie- 
me con le ventiquattro Scatole di Palle di 
Sapone di Bologna , che , come le ferirti , 
verfo il fine d* Aprile s’ imbarcarono in 
Livorno nella Nave Gigante. Vorrei, che 
arri vaffero a falvamento , acciocché V. Sigi 
poterti farli onore nel Medico , e negli al- 
tri luoghi dell’ Indie . 

Il Sig. N. N. fapendo, che Ferivo que- 
lla fera a V. Sig. mi ha comandato , che 
io le feriva in fuo nome , che quando el- 
la farà arrivata in quei Paefi , li ricordi 
di provvederlo di quella quantità di feor- 
za della China China , della quale 1’ ha 
pregata . E fe avanti la fua partenza alla 
volta dì quei Paefi le occorre qualche co- 
fa da Firenze, mi dice, che ella feriva pur 
liberamente le fue occorrenze ; perchè 
avrà lèmpre gufo di farle piacere . Sic- 
come 
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come feriva a me, fé devo fcrvirla io qual- 
che cola , come defidero Tempre di fare 
tutto il tempo della mia vita. Termino 
quella sì lunga Lettera con un cordiale 
abbracciamento- di vero Amico - 

Firenze 15 . Giugno 1671* 


AI Sig. Dottor Pier 
Andrea Forzoni . 
Firenze . 


DI lui 
parla co* 
lode II Re- 
di nelle 
Annotar, 
al fuo Di- 
tirambo . 
V II Gior- 
nale de' 


T Ralafciate le cirimonie , ho bifogno h e,terat t !. 

di un fcrvizio dalla cortefia di V. t n. 
Sig. Eccellentifs. ed è . X>ebbono effere degli Ar- 
,z8. anni in circa , che il Sig. Pietro Pao- cadl moT ~ 
•lo Nardi d’ Arezzo Padre del vivente Sig. [ ifuTeio- 
Cav. * Lazzero Nardi , fu fatto Cittadi- &o. 
no Fiorentino con privilegio , che de 1 con- m 
tratti fatti nell’ Aretino ne dovefle pagar LazzU" 
le gabelle , come Aretino , alla Dogana dì quefla 
di Arezzo . Si defidera la copia di quello 
memoriale, dove è efprelfa quella grazia, dì s*An- 
e fe ne delidera copia intera , per cagio- tonino Ar- 
ne di alcune difficultà in fu r te . Io non ho c jj’ r [ ccvi> _ 
colli chi mi pofla far quello favore , onde ze . >n " * 
ricorro alla cortefia del Sig. Forzoni , ac- 

I z ciò 
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'ciò voglia pigliarfi quello impiccio . Il 
Memoriale porrebbe eflere o alle Decime 
Quartier Santa Croce Gonfalone Ruota ; 
ovvero potrebbe eflere alle Tratte. Alla 
Gabella de’ Contratti vi è un funto fola- 
mente di elfo Memoriale ; ma fi defidera 
la Copia intera . E perchè a ritrovar det- 
te Scritture , e a cavarne copia vi va fpe- 
fa, tutto quello che ella fpenderà , io lo 
dimétterò puntualmente a Y. Sig. Bccel- 
Icfitìfs; nel mio ritorno : e fe V: Sig. Ec- 
cellentils. non fi fida flè , e folle uno sfi- 
ducclato, darò mallevadore , o fpedirò il 
danaro per una llaffètta a polla. 

Nuove non ho da darle. Il Pizzichi fra 
due giorni fcongiurerà una donna : il Sig. 
Configlio Cerchi è degl’ invitati , ed io 
•altresì . Credo che farà una bella fella . 
Se folle vivo chi è morto , oh quanto ri- 
derebbe ! Sig. Torzoni mio gentililfimo , 
mi perdoni fe forfè con troppo di fami- 
liarità mi pre vaglio delle £ue grazie . Mi 
onori de’ fuoi comandi , e mi creda eter- 
namente , ec. 

* . .... t 

4 Eifa 26, Gcnuajx) 1674. . 

1 ' • . V .... ì 

. • j 0 

in.: • , . ■ 

•• / * > 1 
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Al Medefimo . 


ÌA 


' * n * r «**?+•* 

% : \ ~ \ ? r * T r - \ 

F Ifche fóno affettato in alcune véglie, 
nelle qdali io debito quella fera bal- 
lare in^mafebera in alcuni' balletti di nuo- 
va invenzione , -venuta di Francia frefea 
frefea, farò breve in rispondere alla iua 
gentiliflìma , e le dirò folamente, che an- 
corché' io itimi Soverchi i miei ufizj , men- 
tre campioni così grandi combattono per 
-V. Sig. che ha la giustizia dalla fua par- 
ite , nulladimeno io procurerò domattina 
di far quel colpo da maestro , e lo farò col 
Maeftro maggiore , nè mi fervirò- di altra 
iarme , che di quella del fuo merito . Il 
«pensiero non è cattivo J V.Sig. ne tenga 
sconto , c -applauda . E creda fempre fem- 
•pre > che io fono , cc. > * •/-"' f • .1 

' - «f 

. 1, / ... > . „ „ - 

. j 

- Fifa il. Febbraio 1677. • 


i . ; : ì : 
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Al Padre Antonio 
Baldigiani della 
Comp. di Giesù. 

Roma. 

- 1 • « * - 

A Lle due Lettere di V. Rev. io ri- 
fpondo qui nella Villa di Cartel- 
lo , dove mi trovo per icrviz^o del Se re- 
ni fs. Gran Duca mia Signore . In primo 
luogo renda grazie a V. Rev. per la me- 
moria , che confèrva di me , e per gli 
onori ,, che ella mi fa * e per 1* affètto , che 
ella mi porta Quanto a quell’ ultimo io 
non mi lafccrò' mài vincere ma amerò 
fempre V. Rev. coaJfvifceracezza di cuo- 
re finceriffimo - 

L* amore , che mi porta il Padre Da- 
niello Bartoli,. è da me ftimato , e riveri- 
to quanto altro mai . Mille faluti in mio 
nome, mille cari abbracciamenti con tut- 
te quelle più affèttuofe efpreflioni , che 
potranno mai fovvenire all* ingegnofa cor- 
dialità di V. Rev. 

V. Rev. mi domanda in confidenza il 
mio fentimentocirca le Rifpoftc, che dice 
aver fatte contro di me il Padre A tana fio 

Chir- 
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Chircher , e di volerle Stampare in Am- 
fterdam . Io fon galantuomo eccogiiele 
tale quale 1* ho nel cuore . Se il Padre 
Atanafio tratterà meco con quella civiltà, 
e con quella onorcvolezza , con la quale 
io ho trattato foco » risponda egli pure 
quanto fa , e quanto puh , che io per me 
non me ne chiamerò offefo , anzi avrò 
caro carissimo , che egli fcuopra nuove 
verità a me incognite . Se poi il Padre 
Chircher vorrà ufcire de’ termini della ci- 
viltà , e dell' onorcvolezza ; c fe mi farà 
rifpondere da qualche giovinastro come il 
Petriccioli , per contTaflegno di volermi 
lirappazzare ; in quello calo dico Sincera- 
mente , e coafranchezza a V. Rev. cheufci- 
rà fuora Subito un Libro col fcguentc ti- 
tolo: Chtofe di Maejìro Stoppino dai Canto 
de Bifcbcrì /apra il -Mondo fotterraneo del 
Padre Atanafio Cbirtber , con le giunte di 
Macero Niccodemo dalla Pietra al Miglia * 
jo . Quelle Chiofe non Saranno Stampate in 
Amsterdam , come i Libri del Padre Àta- 
aaSio , ma faranno Stampate in una Città 
Cattolica , c della Tofcana; perchè fe fof- 
fero Stampa te altrove, farébbòn facilmente 
Storpiati quei proverbi , frottole , Stram- 
botti , e riboboli , de* quali fi fon ferviti 
Maestro Stoppino , e Maeftro Niccodemo . 
Chi poi fi fentirà Sbottare, tirerà le gambe 
a fo. Maio per me credo, che in fine ab- 
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bia ad étter detto , còme già ditte il Dia 
volo a colui che tofava i Porci , gran 
rombazzo , e poca lana $. Torno a dire ,• 
e lo dico da Uomo da bene : fe il P. Ata- 
nafio tratterà meco con quegli fletti ter- 
mini civili i co’ -quali ho trattato io coni 
etto lui , io non avrò di che rammaricar-? 
ani , e mi chiamerò onorato .*> * 
i Rendo grazie a V. Rev. delle nuove 
che mi da del P. Gottignes da me riverito 
infieme ed amato. Egli ha fatto troppo 
onore al mio Ritratto col metterlo in com- 
pagnia di Sv Francefco Saverio , di Sant* 
Ignazio , e del Padre Salvadore da San 
Vincenzio^ Bifognerà , che da qui avanti 
io procuri di divenir Tanto , e gran dlofix 
fò, per potere ilare lènza roflore in quel- 
la compagnia . Ho caro dì Tentitela nuova 
del Libro , che vuòlc (lampare. Circa il 
giudizio , che il Padre Gottignes £à della 
perfona del Rìnaldini , io concorro total- 
mente con etto fecò ^ J . 

* Fu bizzarro H penttero del Padre Cà- 
tanéo . Mi rallegro della nuova Accademia 
Filofòfica da erigerfi in Catta del Sig. Car- 
dinal Chigi . Piaccia a Dio benedetto , 
che quella Colonia abbia lunga durata , 
e Tempre in flore t come io defidero,. 

. ' Credo , che Tra otto giorni farà finito 
di Rampare il Libro del Dottor Giufeppe 
del Papa della t natura del. Caldo , e del 
; . I Frcd- 
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Freddo . II Dottor Giovanni Neri , per 
mio configlio , avea intraprefo un’ Operetta 
di Efperienze mifcellanee , ed io Io aiuta- 
va con lo fpendere , e coll’ avergli comu- 
nicate, e donate molte mie bagattelle fpez- 
zate . Ma effendogli convenuto portarli ad 
abitare a Piombino , non credo che il 
lavoro anderà avanti . 1/ Onofri ha fini- 
to di riftampare il mio Libro della Ge- 
nerazione degl’ Infetti . Ma feio le do un* 
altra nuova , ella dirà , che io non fono 
affatto affatto uno zoccolo . Il Rè di Po- 
lonia; si, il Rè di Polonia , ha chieftoal 
Granduca con Lettera efpreffa tutte le mie 
Opere . Che ne dice V. Rev. non fon io 
un gran Baccalare ? Chi Io avrebbe mai 
creduto , che.i miei Libri, o le mie Leg- 
gende doveffero eflèr defiderate in Goga 
Magoga , che è' uà Paefe , 

Trenta miglia di • U dal finimondo ? 

II Bocconi ha ftampato in Amfterdam tut- 
te le fue Offervazioni , e Trattati intorno 
alle cofe della Storia naturale . Vi è fra 
effi un Trattateli dedicato a me , ed uno 
al Bellini . Il Libro è in lingua Franzefe. 
Si fece la Pace tra il Magliabechi , ed il 
Noris . V. Rev. avrà veduta la rifpoffa 
del Compagno del Padre Macedo all* 
Adventoria del Padre Noris ; ella è ftam- 
pata coftì in Roma * Mi dia qualche nuo- 
va del Padre Fabbri . Stenone farà fra 
Tomo V. K poche 


Scttlto c'S 
ifcrìzionc 
e Buflo dì 
marmo in 
SGiufep- 
pe de VP. 
Minimi di 
Firenze . 
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poche fettimane in Firenze , e forfè con- 
durrà fèco SWammerdam , che è un Gio- 
vane affai virtuofo , ed ha flampato De 
Refpiratione ragionevolmente bene . Non 
ho altre nuove per ora . Reftache V. Rev. 
mi perdoni delle tante chiacchiere , che le 
ho fcritte in così lunga Lettera . Ma , Pa- 
dre Baldigiani mio caro , in quello ozio -, 
nel quale io mi trovo , non ho tempo da 
fcriver Lettere piò brevi . Addio . Mi 
voglia bene . 

Firenze dalla Villa di Caftello 
2. Dicembre 1674, 

A! Sig. Dott. Stefano 
Bonucci . Firenze. 

R icevei il Vino mandatomi nel panie- 
re ricevuto da V. Sig. dalSig.Gian- 
nerini. Rendone grazie a V.Sig. 

Sento , ché V. S. mi fcrive , che il Sig. 
Giorgio Alghifi non può andare a Caval- 
lo .. lo non ho pretefo ab che vada a Ca- 
vallo, nè che vada in Caleffo. V. Sig. gli 
fòmminiflri tutto il neceflàrio, purché va- 
da comodamente ; perchè io ho caro , che 
vada con fua comodità , e che arrivi fa- 
‘ * . ' no , 
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no , e porta tornar fano ► E fe non vi Co • 
no Calerti di ritorno , non importa ; ne 
tolga uno a dirittura . In fomma vada co» 
modo, a non penfi a altro, e V.Sig.fonv 
miniftri il tutto, che bifogna. Saluti elfo 
Sig. Giorgio y ed a V. Sig. bacio le mani . 

Pifa 5. Gennaro 1679- fttl.fior. 

v* 1 - v « 

Fra un giorno o due con legnerò alla 
Difpenfa del Granduca una fcatola di can- 
tucci , acciocché la portino corti a V. Si£. 
c V; Sig. la manderà a Tuo tempo in Aret- 
zo . Fra qualche giorno ufi diligenza al- 
la Difpenfa . 

* » * . t 

Al Serenifs. N. N. • 
Aidelberga . ; J 

L A Servitù , che ho F onore di avere 
con V. A. Serenifs, non poteva mai 
defiderare premio più grande di quello , 
che oggi ricevo , de’ fuoi comandamenti 
nelle fue umani (lime Lettere . Io fervirò 
il Sig. Dottore fuo fuddito in tutto quel- 
lo , che potrà mai occorrergli in quello 
Paefe , e nel fervido avrò fernpre avanti 
agli occhi , che V. A. Serenifs. con tanta 

K * bontà 


Litotomia 
fiampato 
in Firen- 
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bontà me lo ha comandato , E fuppli- 
cando V. A. Serenifs. della continuazione 
de’ Tuoi comandi , le faccio profondi flimo 
inchino . ; < 

- r » 

* . . » 

Firenze 31 . Maggio 1679 , 


Al Medefimo . 

: 1 ■ . 

U N desiderio ardentiflìmo, che tengo 
d* efler continuamente impiegato 
nell’ onore de’ comandamenti di V. A. Se- 
reni fs. e la memoria , che confervo delle 
mie infinite obbligazioni, per le tante gra- 
zie, che ho ricevute dalla fua magnanima 
generofità , mi rendono ardito perfuppli- 
* caria a farmi 1’ onore di non ifdegnare al- 
cuni odori, e quinteffenze, cheinunaCaf- 
fetta le invio, come per un faggio di quel- 
lo, che potrei mandarle, infieme con altre 
cofedi quefta Fonderia del Serenifs. N.N. 
jfe avefli la ficurezza , che foverchio non 
folfe fiato il mio ardimento , anzi che fot 
fe gradito dalla fomma Clemenza di V .A. 
Serenifs. come umilmente la fupplico , e 
le faccio profondi Ifimo inchino *. 

Firenze 20. Ottobre 1679 - • . 

Ai 
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• ' 1 _ * 

Al Sig. Dott. Stefano 
Bonucci . Firenze . : 

A L Sig. Mauri ho rifpoflo,. chefe egli 
pagherà i frutti decorfi , mi conten- 
to di prolungargli il patto zefolutivo per 
■un altro anno . V. Sig. può comandarmi 
liberamente . 

Nel calò di quella Donna delle Mon- 
talve , non fi può camminare per altra dira- 
da , che per quella di già pigliata da V. 
Sig. ed io fon del fuo parere , die nello 
interino più baffo vi Ila un* ulcera . Allo 
fchizzetto di Acqua d’orzo, che V. Sig. le 
fà fare , aggiunga fémpre un poco di Mei 
rofato , e fe anco a quell’ Acqua d’ orzo 
vi aggiugneffe un poco di Vino rofTo, quatt- 
ro fleffe in un mezzo gufcio d’uovo , non 
farebbe fe non bene . o. m ; 

Mi favorifca prefentare al Sig. Giorgio 
Alghifi l’inclufa Lettera : e quando egli 
fi vuol partire per andare in Arezzo , Vk 
Sig. gU dia due doppie per le fpefc da 
farli e in cavallo , e in ofterie , tanto al- 
lo andare, quanto al tornare : dico in tut- 
to lire quaranta ; e gli darà di quelle cra- 
zie , che V. Sig. ha in mano di mio , ri- 
fcoffe della mia provvifione . 


In 
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In oltre V. Sig. legherà in un fàgottino 
due di quei cartocci di crazie ,* e gli rin- 
volterà , e vi legherà fopra 1* annefla let- 
tera , che va a Suor Maria Diomira Redi 
mia Sorella , acciocché il Sig. Giorgio 
faccia il favore di porrar i fuddetti due 
cartocci , di dicci feudi 1 urlo , alla fud-- 
detta Suor Maria Diortiira . 

Quella non è per altro , onde rello di 
V.Slg. 

ì Pìfa it. Gennaio i68a 


ÀI Sig. Dott. Giovanni 
Neri. 

S E avrò potenza di fervire quel P. Ago* 
lliniano, che dee portarmi la fua Let- 
tera, io lo farò con tutto il cuore, perchè 
V. Sig. Eccellentifa. hai può comandare 
con ogni maggiore autorità . Se poi non 
avrò tanto fiato da poterlo fervire , bifo* 
gnerà , che ancor- eflò abbia, una fanta pa-* 

zienza . . 

Mi difpiace di fentire la continuazione 
de’ dolori della Sig. Strozza dello Spirito 
Santo . Io le aveva pronofticato , che tut- 
to Verno voleva crocchiare . Piaccia al 

Sig. 
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;Sig. Iddio che alla State fia guarita . Mi 
fàccia V. Sig. favore di falutarla in mio 
nome . La Spina è folita avere di quei 
mali di gola . Saluti tutte cotefle Signore 
in mio nome , e ricordi loro il mio riveri- 
tiflimo ofTequio , ed a V. Sig. ricordo la 
mia oflèrvanza , ed il desiderio , che tengo 
de’ Tuoi comandamenti , e le bacio le mani . 

Firenze 9. Febbraio 1680. 


Al Sig. Co: Carlo ; 
de’ Dottori . 

Q UI in Livorno, dove mi^ trovo con la 
Corte , mi giungono 1 ’ umaniflimc 
Lettere di V. S. Uluftriflima . Quanto mi 
abbiano ripieno di contentezza , ella ftefla 
potrà immaginarfelo nella confidcrazionc 
di un lunghiflimo tempo , che io ne fono 
flato privo. Mi dice V. Sig. Illuftrifs. che 
ella è invecchiata . Non io quello, che 
intorno a ciò fi fia . Io fo bene di certa 
fcienza , che il fuo nobili {fimo Itile poeti- 
co non è invecchiato nè poco , nè punto ; 
anzi parmi robufto , e florido inficine , 
conforme è ìèmpre flato , e Io raccolgo 
dalle due nobiliflime Canzone, che le è 

pia- 
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piaciuto di trafmettermi infieme con la 
tTrrypottpn ad Imag. def . ftl. Non fi laici più 
dunque fcappar di bocca di elfere invec- 
chiato , perchè io non voglio crederglielo , 
arai voglio credere tutto il contrario .» 
perchè lo defidero con ogni cordialità 

g iù tenera , e defidero che viva eterno un 
àdrone , ed un Amico da me Tantamen- 
te riverito , ed amato . Non fi fgomenti 
V* Sig. Illuftrifs. della Tua ipocondria . 
Ella è una galantilfima Dama , che con 
le paure , nelle quali tien rifiretti i Tuoi 
Cavalieri , è cagione , che elfi nòn Tac- 
ciano difordini , e peccati, e per confe- 
guenza ella è .cagione di una lunghezza di 
vivere indicibile . Sarei morto mille vol- 
te t Te ancor io non avelli una gran fervi- 
tù con f Ipocondria , e fi alficuri , che nel- 
T efler Tervitore a quella Dama , io Tpn 
tanto avanti , che non cedo a V. Sig. II- 
luftrils. di un jota . Guai a me, Te io non 
folli fiato pratico delle cofe della Medici- 
na , e non mi fodero note tutte le dur- 
meriedi noi altri Medici, guai a me, guai 
a me. Stia V.Sig. Illuftrifs. allegramente, 
e tenga per una malfima infallibile, che il 
fuoco di Madama Ipocondria non fi può 
attutire le non con una lunga , e perpe- 
tua umettazione . Tutte l’altre fon baje, 
ficcome è baja il credere , che i flati fieno 
generati da cagioni fredde . Io non fio co- 
me 
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me nel mondo grande fi faccia il vento , 
e mi accorgo , che le cagioni fue Hanno 
nafcofe ne’ fegreti tefori della Divina Sa- 
pienza . Ma le io fò alcuni piccoli modelli 
del vento artificiale , veggio , che la ca- t 
gione di quel vento è femore il fuoco . 
Oh Dio buono ! e dove fono entrato ! 
Palliamo ad altro . Alcuni miei Amici , 
che mi anno rubato dal tavolino alcuni , 
anzi molti, de* miei Sonetti, mi minaccia- 
no di volergli {lampare a mio difpetto . 
Non fo a quel che mi rifolverò . Ne Ho 
fortemente in dubbio . Pigliando la con- 
giuntura , che ho queHa fera , di feri vere 
a V.Sig. Illufirifs. prendo 1* ardire di man- 
dargnene un faggio . Veramente il mio è 
grande ardire , ed io lo conofco molto be- 
ne ; ma mi affida 1’ antica mia ferviti* a 
feerare , che la bontà di V. Sig. Illufirifs. 
Ha per compatirmi . Il faggio è di diver- 
tì: maniere , tutte cattive , come vedrà . 
Io non fo far meglio ; e fe fapeffi far me- 
glio , farei al certo . Mi onori V. S. IIlu- 
firils.dc’fuoi comandamenti , come umil- 
mente la prego i e le fo umiliffima riverenza . 

, Livorno io. Febbraio 1680. ab Ine. . 


Tom. V. L Al 
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Vedi il 
Giornale 
de' Lette- 
rali (T 
Italia T • 
xxx- nel- 
le Notiz. 
di jua Vi- 
ta, e Mor- 
te • 


* Prorer. 
Fiorenti- 
no fattofi 
dalla ga- 
gliardia 
del pe- 
lo di que- 
fto Anima- 
le , che 
richiede 
gran for- 
za per if- 
vel/erglie- 

10 . Dicefi 
anche Vi- 
gliar V 
Orfo . V. 

11 Vocab. 
Mattio 
Franzcfi 
Con un 
Montc- 
pulcian , 
chepiglia 
1* Orlo. 


Al Signor Diacinto, 
Celioni . 

R Efto a V. Sig. obbligatilfimo per la 
Ricetta golofa del Pilao mandata- 
mi , e le ne rendo le dovute grazie , e 
quanto fo , e pollo maggiori . Io mi tro- 
vo all’ Ambrogiana con la Corte , e vi 
llarò tutta laQuarefima col Granduca: la 
Grand uchefla va a Firenze , e tornerà poi 
qui a far la Settimana Santa , e la Pafqua . 
Io fon fervitore di V. Sig. e vorrei , che 
ella folle qui vicina , perchè le farei af« 
faggiare un certo Vin rollo , che prefèn- 
temente io bevo , che * pela 1* orfo . Stia 
fana V. Sig. e proccuri di vivere , perchè 
morti che fiamo, quelli fciaguratoni, che 
rellano , fubito ci feppellifcono , e non 
ci danno da mangiare ; e per paura che 
anno , che noi non refufcitiamo , incalci- 
nano fubito ben bene la fepoltura. Addio. 
Io fono ec. . . . i 

Ambrogiana 15. Marzo 1680. ab Ine. 


AI 
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Al Medefimo. 

M ille, anzi infinite grazie alla cortefia 
del Sig, Diacinto Celioni per la 
Callòtta confegnata per mandare a Geno- 
va , ed è arrivata a falvamento . Mi ha 
• fatto ridere quel Sonetto , ficcome mi fa 
ridere il Sig. Dottore . Noi fiamo qui in- 
torniati per tutto dalla neve , ed afpettia- 
mo domani l’Imbalciadore d’Inghilterra, 
che torna di Coftantinopoli . Vogliatemi 
un po’ di bene , perchè fé non me ne vor- 
rete , ed io n< 
no , ed a voi 
Mi onori V. S 
fo devotiflima reverenza . 

i * 

• Ambrosiana 17. Mar^o 1681. ab Ine. 

Al Sig.Dott. Giovanni 
Neri . 

L A ringrazio dell’ uva , e delje pere . 

' V. Sig. è bellumore davvero . La 
ringrazio altresì di quella fcrittura a con- 
to di Chiocciole , che fa (lampare quel 

L z Gie- 


n mi ricorderò di quel Vi- 
non gioverà il ricordarlo . 
g. de Tuoi comandi , e le 
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Giefuita . Veramente mi è difniaciuto , 
perchè forfè dirà molte cofe , che da me 
con grande (lento , ed in lunghezza di tem- 
po fono (late offervate . Pazienza . Bifo- 
gnerebbe che io folli manco pigro , o per 
dir meglio , che io avelli molto meno di 
occupazioni . Mi continui V. Sig. Eccel- 
lcntifs. il fuo affetto ; e mi onori de* fuoi 
comandi , mentre le bacio caramente le 
mani . 

Ambrogiana 19. Marzo 1681. ab Ine. 

Al Medefimo . 

S iccome il principio della Lettera di V. 

Sig. Eccellentifs. mi ha fommamente 
afflitto nel legger io in e(Ta la calcata del- 
la Sig. G ine vera Orlandini mia Signora ; 
così il fine di e(Ta Lettera mi ha conio- 
lato , mentre in e(fa ho letto , che non 
ne è feguito mal nefiuno , e che la Si- 
gnora fi trova lenza febbre . Ne fia rin- 
graziato Dio benedetto . Quel getto di 
urina copiofa , che in quell’ occafione la 
Signora na avuto , io credo che fia fla- 
to per fua falute ; giacché con efTo cre- 
do , che il petto fi fia un poco fcaricato 
dalle materie fcrofe , le quali cagionano 

quel- 
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quell* affanno che talvolta fente la Signo- 
ra . Le dica V. Sig. da parte mia che non 
tema punto punto punto della diabete, 
perchè in oggi , flante quell’ affanno , è 
bene che alle volte abbia l’ urine copiofe . 
Se pareffe bene a V. Sig. Eccellentifs. og- 
gi che abbiamo il Giulebbo di tintura di 
viole fatto di frefeo , io ne darei ogni mat- 
tina un’ oncia a S. Sig. Illuftrifs. o con un 
poco di brodo , o così afeiutto col cuc- 
chiaio , come più foffe di guflo della Si- 
gnora , e crederei , che le faceffe molto 
buono , non folamente all* affanno » ma 
ancora agli altri Tuoi bifogni . 

Mi favorifea V. Sig. di falutarla cara- 
mente in mio nome , e di raffinare aHa 
Sig. Marchefa Ipolita Capponi il mio ri- 
verentiffimo offequio,e le fò de voti film 2 
riverenza . 


Ambrosiana 23. Marzo 16S1. 


Al 
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Al Sig. Diacinto 
Celioni . 

M I difpiace d* intendere il ritorno de’ 
dolori all’ Illuftrifs. Sig. Generale N. 
Non. ho cofa alcuna da foggiugnere a V. 
Sig. oltre il da me fcritto- altra volta . 
Tutto il punto confitte , ebe non fi faccia 
infiammazione interna ; perchè i dolori o 
pretto , o tardi fi partiranno , ed i Cal- 
coli , e le Renelle fionderanno a batto . 
E. i; dolori non ammazzano ; ancorché fie- 
no una cofa fattidiofiflìma , e penofif- 
fima . 

La Lettera fcrittami da V. Sig. e man- 
datami per il Sig. Dottor Tilli , non la eb- 
bi prima di Lunedì fera , imperocché etto 
Sig. Tilli non venne a dirittura a Firenze , 
ma andò ìHCaftelfiocentino , dove era un 
fuo Fratello malato . Bifogna , che una 
mia Lettera fia capitata male , perchè ri- 
fpofi a V. Sig. a conto del Sig. Caffieri fon 
già più di 15. giorni , e le ditti , che non 
avrei avuto difficultà veruna , che egli 
ufafle T Acqua di Nocera , e che in que- 
llo poteva foddisfare al fuo genio , ed al 
fuo defiderio fenza fcrupolo veruno , ef- 
fendo cofa indittèrcnte . 

Re- 
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Replico a V. Sig. di nuovo , che il Sig. 
Battetti Jba premura di fervire il Sig. Ge- 
nerale nella perfona del fuo Prete . Ad- 
dio Sig. Gettoni . Ci rivedremo , fe piace 
a Dio . Io fono , e farò eternamente . 

Firenze 4 - Ottobre 1681 . 

P. S. Nel ferrar le Lettere mi compari- 
fee la gratiflìma di V. Sig. dalla quale in- 
tendo , che il Sig. Generale ha fatto il 
Calculo . Ne fu ringraziato Iddio bene- 
detto . 

Al Sig. Dott. Giovanni 
Neri . 

j 

M I rallegro infinitamente , che la Si- 
gnora Caterina Morelli fia guari- 
ta . Mi favorifea V. Sig. riverirla in mio 
nome . . . . . 

■ Quando il Sig. Cav. Gicciaporci avrà 
terminati i fuoi folutivi, credo che fia ne- 
cellario venire al fiero , e credo che fia 
nccettario altresì continuarlo per qualche 
tempo a voler vederne il frutto chiara- 
mente . Scrivo cosi acciocché il detto fie- 
ro non abbia in pochi giorni a venire a 
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noja a Sua Signoria Illuftrifs. Egli è ben 
vero che flimo neceffario , mentre piglia 
il fiero , di evacuarlo talvolta , o col fer- 
•vizialc , o con qualche bocconcino di Caf- 
fia , o con altra cofa fimile . 

Quanto poi al Sig Cav. Michelozzi , Sig. 
Dottor mio caro , non vi farà male al cer- 
to , come appoco appoco per via di umet- 
tazione farà temperata l’acrimonia , e 1* 
acidità de’ fluidi del fuo corpo : E quella 
fi tempererà al certo al ccrtiflìmo . V. S. 
glie lo dica da parte mia ; e gli dica an- 
cora in mio nome , che tanto ci è peri- 
colo , che egli abbia ad avere l’Idropifia 
fecca , quanto ci è pericolo , che egli di- 
venti Re di Francia - E le gli viene aue- 
flo male , io voglio pubblicamente in Bor- 
go Ogniffanti abbruciare tutti tutti i miei 
Libri, e tutte le mie Scritture, ed abbru- 
ciate che le avrò , voglio di polla entrar- 
mene nello Spedale della Sporta , e quivi 
lubito incapperucciarmi Frate , e farmi 
confegnare quell’ Afinino con 1* orecchie 
tagliate , e andarmene per Firenze di 
porta in porta all’accatto delle legne. Oh 

3 uanto vuol ridere il Sig. Cavaliere, quan- 
o bufferò alla fua porta , e mi vedrà in 
quel venerando abitino far quel melliere . 
V. Sig. ancora nel vedermi fc ne vuol ri- 
dere . Ma io fpero al certo , che per que- 
lla cagione non le farò ridere ; perche il 

Sig. 
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Sig. Cav. non avrà male , e non avrà ma*’ 
le al certo . Ma venghiamo al propoli to. 

Quel fiero di fiori di Borrana è ottimo 
pel Sig. Cavaliere ; ma quando lo avrà 
continuato per qualche giorno , (limerei 
neceffario , e molto profittevole venire al- 
T ufo di un brodo medicato, da continuar- 
li per venticinque , o trenta giorni . Ne Vir z- "*t 
mando qui a V-Sig. la ricetta. Ella potrà K 1 ' M f lle 
connderarla , e levare ed aggiungere , le- & medi - 
condo i dettami della Tua prudenza , co* catìt fru- 
me quella che è prefente .. 1 . . 4/^ ^ 

Si pigli un piccione terraiuolo , fi fcan- ]‘mt\ 
ni che efca il fangue , fi peli , e fi netti 
bene dalle interiora . 

Pofcia fé gli riempia il ventre con le 
infrafcritte cole . 

Orzo di Germania acciaccato. 

Ferro acciaccato ana. dr. j. 

-. Radiche di Scorzonera. " 

I i Radiche di Cicoria làlvatica . * 

Radiche di Capperi ana. dr. j. 

Foglie di Melina frefche . 

Fiori di Buglofla ana. pug. v. - 
<: Riempiuto il ventre del piccione con le 
. fopraddette cole , fi ricucia il ventre , ed •' 
il piccione fi metta a bollire in (ufficiente 
quantità di acqua di Pifa , e bolla alla 
cottura del piccione . Si coli il brodo , e 
colato fi di graffi per pigliarlo ogni matti- 
na cinque ore e mezzo avanti pranzo al 
Tom. V. M pefo 
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P. Paolo 
Segnerì 
della Co- 
pagaia di 
Gìcjù , in- 
figge per 
la Pietà 
t per le 
Opere fia- 
pate • 


*0 : L ET TE R E ' V 

.pefo di Tei o di, lette once lènza raddófc 
cirlo con cofa veruna : e lo pigli a letto , 
fi dopo prelb fe ne ftia nel letto ,.e dor- 
ma un 1 ora o due , e non potendo dormi- 
le , ftia almeno nel letto quieto quelle 
due ore , e faccia villa di dormire , e po- 
icia fi levi ; e quando è buon tempo vada 
a fare un poco di piacevole cfercizio. 

Cbe è quanto intorno .a ciò pollò dire 
a V. Sig. e pregandola a riverire in mio 
nome tutti cotcfti Signori le bacio cara- 
mente le mani . 
*• «•. ’ . . v, * • ; . . \ • i 

Animino a4.; Ottobre i£8i. . i 


, ^ » j » • • • 

Al Medefimo 


♦O 


S Criflì al Padre Paolo Segneri , che fi 
cavftfle il (àngue. Approvai Tufo del 
bagno . Gli mandai la ricetta di un un- 

f uento da Rogna , fatto con Manteca di 
lofe, e precipitato- V. Sig. confideri ella 
ebe è prelènte , fe dopo qualche giornata 
colf ufo di detto junguento ila bene ufar- 
ne qualchedun" altro , dove entri la tremen- 
tina , ed altre cofe limili, per allergene le 
bolle grafie ; Stimo neoefiàrio il continua- 
re dopo il far^ue i fbhirivi . Confideri 
CHa iè da bene , per cavar fiwra un poco 
d - * i l .N ■più 
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più di fiero biliofo , o crefcere la dote* 
del firoppo tm* onda di più , ovvero ag- 
giugnere a quello un poco di manna. Mi- 
favorifca V. Sig. riverire- il Padre in mio 
nome cordialiflimamente , e rifalutr tutti .• 
Un : favore- dalla Tua cortefia . Defide- 
ro , che fpeditamenteella mi favorifca di 
fare avere al Sig. Auditor Maggi auefta 
mia inclufa Lettera . Credo che ftia io 
Via larga . Per amor di Dio mi fcufi fi* 
io le do quelli impicci , e mi comandi . E 

fc fb devotiffima riverenza . 

- 


e , 


Ambrosiana 16. Novembre i68r. 

- r • / . ■. • . i . 

- , : i . ■ . . ■ 

AI Signor Diacinto 1 
Celioni * 




r ^ r, T 


M I farà V. Sig. il favore di rendere 
in mio nome umiliflìme grazie al 
Sig. Abate per la memoria'*. che confer- 
va di me fuo vero fervitore , c defidero- 
fo di e fiere onorato dò’ fuoi comandamen- 
ti . Lo rifaluti in mio nome , e gli fac- 
cia atteftaziorte deiraltiflìma (lima , ch*io 
faccio del fuo' merito ; E che fe fi com- 
piacerà mai di comandarmi , io lo obbe- 
dirò con (incerità di cuore , e che mi tro- 
f • Ma verà 


K it Tom. 

XXXVI I» 

del Gior- 
nale 

Italiana ve 
fono le no- 
mie di 

fua vita , 
c morte . 
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verà uomo fenza cerimonie ; Il titolo del 
Libro di quel Gefuita , che non vuole , che, 
gl* Infetti , e le Chiocciole abbiano cuore , 
li è il feguente Ricreazione del T Occhio , e 
della Mente nella confider anione delle Con- 
chiglie del P- Filippo Buonanni della Com- 
pagnia di Giesù , Campato in Roma in 4 . 
; Mi rallegro del miglioramento del Sig, 
Santini. Mi difpiacedel Sig. Patrocli quel- 
la balbuzie , ehe offcrvai l’ultima volta , 
che lo vidi , voleva dir qualche cola of- 
fefa anco in quel capo . De’ Dattili non 
rifpondo nulla a V. Sig. Siamo all' Am- 
brogiana dove tira e tirerà in eterno il 
folito Vento . Raflegno a V. Sig. il desi- 
derio , che tengo di poterla Servire , e le 
fa di voti dima riverenza % 

v . s gì;. ^ . i ■ * » . . - 1 • ■ - 

Dalla Corte all' Ambrogiajja 13 . Marza 

1682» ab Jhe. ■* c ‘ . * - 


Al Sig. Dott. Stefano 
Bonucci . Firenze . 

' -w v 

ì , ' - I. * . i : ; 1*I ^ 

Arlai col Sig. Auditore Palma quan- - 
1 do fui a Firenze , e rimali die fi fr- 
guitaflè il penderò di V. Sig.. df medi- 
carlo , e che un giorno fc gli delle un 

poca 


Digitizetf by Google 


di Francesco redi. ** 


poca di evacuazione chiarita t e {>oi q.ual-r 
che iìroppetto mollitivo , e alternativa-: 
mente qualche fipoppetto folutivo chiari*» 
to; V, Sig~ ne vuole avere onore :., I 
- Le mando una Cadetta , dove fono alcu- 
ni e Templari dell’ Opere di Lionardo di 
Capua . <V.Sig. apra la Cadetta, e ne pi- 
gli un efèmplare , e k> dia al Librajo mio » 
che mi lega , e glie lo> faccia legare in - • ' 
cartapecora co* Tuoi capitelli di dietro cc. 
e quando è legato V. Sig. mi favorifea 
rinvoltarlo in un foglio , e con una Lct- -, , , ,• i 
tera per periòna ficura mandarlo da parte ■ 
jnia a Suor Maria Diomira mia Sorella , 

Monaca in S. Maria Novella . £ ne fac- 
cia far la licenza dallo Inquidtore. Io fon ' 

Tempre a dargli degl* incomodi . 

. : < ! a • ; '•*. ‘ ... • 

•' CaJhUa i+Maggio i6&i* , t „ ' 





nc 


A N. N. 

• ' JTT - . J - L 4 


i.\ 



N On è per ancora capitato ad alcuno 
in Firenze, il Libro di Sebaftiano 
Badj intitolato Anafiafis Corticis Rcruvi * , e 
la notizia di eflò a me giugne totalmente 
nuova » Mi ricordo perì* aver dna volta 
veduto , fé la memoria non m’ inganna , 
quello che di ciò fcride il Chiflczio , in 
i \ un 
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un fuo Libretto in, quarto' llarapato inr 
Lovanio l’ anno 1653 intitolato Pttlvis fc * 
brifugus : Non mi fon già iitibattuto nel 
Libro di Vopifco- Fortunato Piempio ; e 
ft per fortuna non è quello , che egli die- 
de fuóra Della vera Cura, della ternana 
l’ anno 1 641. il che non crédo, , io fon 
di quell’ Opera del Piempio moltoall’ ofcu- 
MeJico ro ; Nelle Notti geniali di Gio: Nardi 
Fiorenti- legge un Trattatello intorno a quella 
^o'jÌmT- Scori* > e d in. Roma alcuni anni, fono fu 
tepuida- Il am paco on Libretto- in. ottavo lòpra la 
no y noto mette/lma materia col titolo Anthimi Cotiy- 
op. film- &** Pttlvis Pcruvutnus vtndisètus , Opera -, 
paté, trai - per quanto allora 11 diffé > d’ un Gefuita . 
le quali le Quefto è quanto pollò dire a. V- Sig. in 
conformità de'* riveri tiflìmi comandi del 
in Bolo- Serenifs. Noftro Sig. e mentre io la prego 
ina nel con tutto 1’ affètto y qtutrtdo Ter le* porge 
l6 **' occafione , di confervar viva nella, memo- 
ria dell’ A. S. Serenifs. la. mia umiliflìma 
fervitù , le auéuro/qdla rinnovazione dell* 
Anno ogni: piu véro- contento con perfet- 
ta fanità , e lunghezza di vita . Relto 
qual farò Tempre : r-r ■' r’ìy.,*' 

■ • •• ‘ !•' ■*- i y \ 

. Piretri 19 . Dictptbrr . ► » - 

‘ ' * f ’ j j; v: - 



AI 
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ì. i 


Al Sig. Carlo Dati. 
Firenze.' 


R imando l’Opera roanofcritta di quei 
noftro buon amico . L’ho letta con 
tutta quella attenutale , con la quale ella 
mi ha comandato , che io la legga > Citi 
ea poi al mio giudizio so non pollò darlo 
a V. Sig. IlluArifs. in miglior forma , che 
eoo le ftelfc flelfiifime parole , con le qua- 
li Apollodoro Atenicfc parlò dell’ Opere 
di Crifippo'Filofofo: Si quis tollat de Cbry- 
fippi L'tbris qu* àfona funt , vacua illa eh ur- 
ta relinquctur . Vi è di piò , che mi pare 
che quello Giovane vada affettando pre- 
miiròfamente f pfoyrità , e fi potrebbe 
dire di quelli fuoi-Àbritt* coo- Je pardi© di 
Luciano nel LelTifane : Fertndc ut Do fia- 
ti* Ara t & Lycophronis Akxandra fefe ha- 
bent . In fonjma il mio parere farebbe 
quello flelfo di V.Sig.Iltoftrift. cioè , phe 
ella lo perfuadeflè per ora. a uonm&tm 
alla ftampa, ma a pen&rvi un poco , ed 
a ìafeiar maturare quello fino Parto* fog. 
giugnendogli t che con Ja maturazione -Àgli 
potrà molto migrarlo • : _ c. 

i. Qui *1 Peggio ACajano fi fta allegra- 
mente , edinivm» tutta k Corte ò in fo- 
ie H a > 
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ila , e in allegria . Si fanno di bei defina- 
ri "mi è fiata regalato certo Vino rófiò 
dì Pietra nera , che certamente è il Re de* 
Vini. Ne mando uuattro fiafehi a V. Sig. 
Illuftrifs. acdiòcche ' fe gli goda con gli 
amici ne* foliti Cenini . Il ritorno della 
Gotte non farà fe non verfo il principio 
di Giugno . JLa fettimana paffata empim- 
mo Una Carrozza , e andammo a Prato, 
dovè ci fu fatta una fuperbifiìma colazio- 
ne dal Decano Inghirami, e dal Bali Ver- 
Zoni • Non ho altre nuove da darle » La 
fupplico delle grazie de* fuoi comanda- 
menti', e le fo divotiffima 'riverenza.- 


Dal Peggio a Cacano 17 . Maggio , 


r 


Al Sig. Duca N. N. 

• ri » , . ■ '■ ; . , * . 1 . 

• 1 . » * * i 


Tp%Al Sig. Conte Giovan Teofilo Plater 
Cavalier inviato da V. Eccell. Illu- 
ftrifs. ài Serenifs. Gran Duca , ricevo urna- 
nififmé lettere dèli’ Eccell. Voftra , nelle 
quali 'mi innalza al maggiore onore , che 
io polla mai ricevere in vita mia, méntre 
fi moftra defiderofo di vedere tutti i Libri 
da me ftampati , comandandomi con tan- 
ta bontà di inviargliene le copie , e di più 
accompagna ì comandamenti con doni co- 

sì 
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sì nobili , e curiofi di Ambre , che di 
certo mi fàrebbono infuperbire, fé io non 
conofcelfrla balfezza de 1 miei pochi talen- 
ti , e la reale generofità del Donatore . 

Al Sig. Conte ho confègnato i Libri fud- 
detti , infieme con la Scrittura , intorno 
a’ queliti fattimi, ma gli ho confegnati con 
qualche roflòre , perchè preveggo eviden- 
temente, quando WEccelL Illuftri/s. avrà ■ 
la pazienza di farfegli leggere , che fce- 
merà molto nell’ animo fuo quel concet- 
to altiffimo , che ella ha di me fatto . E 
rimettendomi a quel che di più le farà 
per dire in voce il Sig. Conte Teofilo , le 
faccio profondiamo inchino . 

• Fifa 9. Aprile . 

Al Sig. Dott. Giovanni 
Neri . ... . 

i, • * , ‘ . . 1 . 

R Endo grazie a V. S. Eccellentifs. de* Lat. rum - 
Vermi piani mandatimi . Io però 
gli avea veduti molti anni fono , e ne avea 
abbozzata la figura col mio folito gentili^ 
fimo modo di difegnare; ma però quefti , 
che V. Sig. mi ha mandati , gli ho avuti 
cariffimi, perchè qui, che ho la comodità 
T om, V. N di 
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di fargli difegnare dal naturale , gli Farò 
fare un poco meglio • 

Quello , che io cercava , c perciò ho 
.dato a V. Sig. 1* incomodo , fi e , di tro- 
vare di quei lombrichi lunghi , e ritondi , 
ma grotti in modo da poterne oflervare le 
vifcere . Io altre volte ne ho trovati de’ 
lunghi un mezzo palmo , e grotti quanto 
una penna dell’ ale di piocion grotto . Se 
y.Sig.trovafle qualcheduno di quelli, mi 
•farebbe fommo favore il mandarmelo . 

,\ Non ho già mai oflervati , nè veduti 
di quegli altri vermi , che V. Sig. chiama 
Bacherozzolo Chionzo a foggia dt una bor- 
setta quando fa in fe raccolto , e che fi 
allunga , e fi torce in mezzo cerchio . Che 
vuol dire quella voceCbionzo ? me< né /pie- 
ghi il fignificato , e mi favorifca di dife- 
gnare in un foglio , come apparivano agli 
Occhi di V. Sig. quelli bacherozzoli chion- 
zi , e me ne mandi una figura , che a un 
dipretto intenderò . 

Del retto i ^Vermi piani fono arrivati 
tutti morti. Ma io gli ho metti nell’acqua 
a rinvenire'. •’ : v 

Ho beo veduto nella fcatola certi pez- 
zetti così lunghi C di vermi , ma non fo 
fe fon pezzi di vermi , o pure fono quei 
Bacherozzoli chianti , de’ quali V. Sig. ha 
fatto menzione . In fomma mi favorifca 
4i mandarmi a un dipretto di quelli ba- 
• j : . . che?: 
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cfierozzoli chionzi . E fe 1* infaflidifco , • 

abbia pazienza , e comandi a me , che 
iòno di V. Sig. mio Signore ec. 

Dalla Corte 16 . Maggio i68z. i 

- -*••• . i ti, * • « 

AI Signor Diacinto, 
Ceftoni . 

•» * - * • i , * , 

H O ricevuto Mi fono fiati Era uh 

cariffimi > ancorché fìano morti . I 
Carnumi erano vivi , e uno di etti mi ha mJI ? ‘ 
avuto a cavare un occhio > perchè fchiz- ficco™ u 
zano cert* acqua falata, che cuoce. Tenga f 
V. Sig. conto di quello che fpende in que- ^ta “in 
He baje, che alla mia venuta a, Livorno quel pria- 
a fuo tempo pagherò ogni minuzia fino clpi ? da * 
a un picciolo . Intanto le dico , che le ^rìnvu- 
rello obbligatifllmo Ho mandato a Nic- ne , che 
colò del Sig. Cav. Ricci una Gaffa con Animalì 
dodici nafchi di Vino > e mi ha promef- t i\iCar - 
fo , che la farà pervenire in mano di V. numi fono 
Sig. colli in Livorno per la prima occa- u ™ dì T ^~ 
fione di Navicellaio , che fe gli porgerà 
Il Vino- che vi è drcnto, è il feguente. Vin-xa gufa 
roffo di Firenze fiafchi due . Verdea mo- - durì . 
fcatellata fiafchi tre . Montepulciano di Pa-J- a ° r 
lazzo in due fiafconi doppi , e babbufchi r una pelle 

N x quel- 
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cali afa 
durijfima, 
e fono a fi- 
milìtudì- 
ve della 
noce , ed 
hanno due 
fori come 
ì Pinci 
marini , e 
per di die- 
tro fon 
rofi , e fi 
mangiano 
come iBa~ 
lanì , e 
fon fapo- 
r {tifoni . 
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quello che ferbafi per la bocca del Signore , 
Cbe le Contrade dì Tofcana affrena . 
Montepulciano di un’ altra forta in due 
fiafehi alla Montepulciana . Un altro fia- * 
feo di Montepulciano . Due fiafehi di 
Grechetto , che lo berebbe un morto , e 
non fa male a’ vivi . In tutto dodici fia- 
fehi . V. Sig. fe lo beva in fanta pace . La 
Caffa V. Sig. me la renderà quando io fa- 
rò a Livorno . E quei due fiafehi del vi- 
no di Montepulciano della bocca , gli Cer- 
bi per rendermegli , perchè il Cantiniere 
grida , che pare’ uno fpiritato , quando io 
non rendo i fiafehi . Gli altri fiafehi, fàc- 
cia con effi alla palla. Addio. Vogliatemi 
bene , e bevete allegramente , e fe è po- 
co , non borbottate . . . 

Firenze il. Luglio i68z. , , 


Al Medefimo . 

: . . I \ I 

Q Ueft’uoiMo , che prefenterà a V. Sig. 

quella mia Lettera , è uno che ha 
fervito in Cafo de’ miei Fratelli, e perchè 
defiderava di ottenere una Piazza di Sol- 
dato in Livorno , io l’ ho fatto raccoman- 
dare dall’ Illuflrifs. Sig. Marchefe Vitelli , 
all* Illuflrifs. Sig. Generale c Governato- 
re 
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re , del Borro ; Ed eflò Sig. Governatore Mar eie fé 
ha rifpoflo con ogni cortefia , che 1 * uomo Marco a- 
venga pure a Livorno , che gli farà Ja gra* 
zia di farlo arrolare . Onde io lo invio a ro, morto 
V. Sig. : acciocché ella mi favori fca intro- 1701.fr- 
durlo chi Sua Signoria Ilhrilrifs. ed in un 
ifleflò tempo coflituifco V* Sig. mio Imba-> Livorno , 
feiadore per rendere umiliffime grazie del- '»»* Ma- 
la grazia fattami nella perfona di qu 
Uomo .Però fappia ella dire, e vada all’ marmi™ 
udienza co* fiocchi a i Cavalli , e con la B <*fto di 
Carrozza di velluto . Io fono , e farò fem- ™f!™ 0 A 
pre di V.Sig. mio Signore ea-t. *■'.» ■ . gìo* B at. 

Forgiai , 

Firenze 8 . Settembre 1682 . ptrdind 

, ■ ’ . ■ ? do G.P.dl 

, n._ì .<v j-‘. Tofana , 

Al Sig. Dott. Giovanni 
Neri . Firenze . tftS. 

vini , com- 
■ ‘ muffagli 

I N quanto a* Tartufi fon venuti a tem- dal mide - 
poin quefle Quattrotempora , ma fono^'^^ 
flati troppi . Onde ho avuto campo di efprejfadi 
efcrcitarela miaimmenfa liberalità col do- Livorno. 
narne agli Amici di qui , che fe gli fono 
mangiati golofiffimamente . Ma chi gli ha 
donati a V. Sig. Quella al certo è fiata 
qualche Dama . Non me lo neghi , perchè 
io la fo per appello, e per appunto. E la 
. , fo 
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fo tutta , c Co come eli* andò , e come eh 
la flette . Ma fia come efler fi voglia , io 
mangerò i. Tartufi , e la Dama refterà in- 
gannata nella perfona di V. Sig. 

Di qui non ho nuove da darle ; fe non 
che ci è un gran freddo y al contrario di 
quello che era a Cerreto . Io me ne flo 
tutto giorno al fuoco , e lavoro come un 
difperato intorno agli animalacci . Mi con- 
fervi il fuo affètto , e mi comandi ; e le 
fo divotiflìma riverenza .. 

. . • r * • f ' . 

- V 1. « 

Ambrogiana 46. Dicembre 1682. . 


Al Medefimo . 

• * * • , . . * • • 
i . _ >* * % * . 

S Crivo con brevità per ifpedir fubito il 
Lacchè. Lodo Tufo del latte la mat- 
tina ; lodo Tufi) della Salfapariglia il gior- 
no ; lodo alle volte , ancorché non con fre- 
quenza , l’ufo del Laudano . Lodo il non 
ber vino . Solamente metto in confidera- 
zione a V. Sig. Eccellenti^, fe fòflè bene 
prefentemente applicare a’ ginocchi così 
fieramente dolenti , e nelle parti rilevate 
del capo il Cerotto di Rame di Gio: di 
Vico. Io per me lo applicherei certamen- 
te . In fecondo luogo metto in confidera- 
zione fe in quella pollaftra, con la. quale fi 

dee 
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dee far bollirò la Salfapariglia , foflè be- 
ne il mettervi nel fuo ventre , o dell’ or- 
zo cotto , o del rifo cotto , o un poco di 
farro pur cotto * E quello a fine d^ intie- 
pidire un poco l’acutezza degli umori , il 
loro bollore , e la loro tanto facile indi* 
nazione al moto . E pel medefimo fine met- 
to in confiderazione fe fia bene ufare al- 
tresì mineftre talvolta delle medefime co- 
fe . E pel medefimo fine parimente fi po- 
trebbe mefcolare con la Salfapariglia qual- 
che poco di fandalo rollò , 11 tutto rimet- 
to alla prudenza di codefti Eccellentilfimi 
e le lo divotilfima riverenza . 

• *• * - - .• ,t i 

Ambrosiana 17. Dicembre 1681. 


Al Signor Diacinto 
' ; Ceftoni . 


: t 



’Ofignoria Aia c*»., che, alla mia 
• venuta ella affitterà di certo di 
c^uei Vini . Ve ne lbn certi , che pelano 
1 Orlò . Se per mala difgnazia io non 1* 
avelli ringraziata di quei cazzi marini , la 
ringrazio ora . Uno folo ne arrivò , che 
non avea cacato le budella , e con elfo 
potetti riconfrontare.il 4a me o’fiervato gli 


anni 



i04 LETTERE 

anni addietro . Ne rendo dunque nuova- 
mente ora grazie a V. Sig. Io no tante e 
tante ciarpe pel -capo , che molte volte mi 
feordo molte cofe , e fo delle male crean- 
ze ; Ma elle fono involontarie involonta- 
riflìme . Gli auguri, che ella mi fa nelle 
Sante Felle , prego Dio benedétto , che 
ritornino centuplicati fopra di V.Sig. e ca- 
ramente abbracciandola le fb divotifiìma 

riverenza . ' 

« ♦ . » • • 

Dalla Corte 30. Dicembre 168 a. 

Al Medefimo. 

. ' ' ' . - " 1 . 

• • • • t * • w * 

F Orfe ci rivedremo pretto . Fatemi un 
fervizio , arrivate fino al Lazzaretto , 
e dite al Sig. Pini , che non gli ferivo', ma 
che /pero pretto di potergli parlare a bocca 
cotti in Livorno. JFatéitoi quello fervizio. 

Qui parmi', che V. Eccell. mi dica , che 
io non le ho quell’ anno mandato il Daino. 
E’ vero , non . ve i’ ho mandato , ma iò 
queft’ anno non ne ho avuti , perchè non s* 
è fatto Cacce , e i Daini corron tanto , 
che io non pollò tener lor dietro Se arri- 
verò qualche Porco , ne avrete la voftra 
parte . Addio a rivederci, vuoi tu nulla? 

é \ . • * * 

* 

Fifa 16. Genrtajo 1683, 

a « 
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Al Medefimo . 

H O ricevuto il panierino con le ricot- 
te di Montenero , e ne ringrazio 
V- Sig. più che cordialmente , e fono Ha- 
te buoniffi me .'Ma non voglio che V. Sig. 
me ne mandi più , perchè ora voglio sfor- 
zarmi con quelle di Pifa ; e poi quando 
farò a Livorno con cotelle di Montenero 
rinnoverò f appetito con più gufto. Se V. 
Sig. mi manda poi i radicchi , gli piglierò 
volentieri . E veda che parlo l'eco con li- 
bertà . Io afpetto domani il mio baga- 
glio , che con quello di tutti gli altri era 
rimafo all* Ambrogiana , a cagione d* Ar- 
no diacciato . Vi ho certi marzolini per 
V. Sig. Oh fe ella mi fcrivefle a chi deb- 
bo confegnarli qui in Pifa ! mi farebbe a 
me un gran fervizio , e V. Sig potrebbe 
mangiarfeli quello Carnovale anticipata- 
mente priqna del noftro venire toflì , per- 
chè fe durano quelli geloni così indiavola- 
ti , di buona ragione non dovremmo veni- 
re così fubito . Orsù mi feriva a chi deb- 
bo confegnarli , e fenza cirimonie . Ad- 
dio > vogliatemi bene . E a rivederci . 

. « . * * . , , , • i ; 

- * •> . *<».,, * ' • .. . 

Pifa zi. Gennaro a 68 i. ab Ine. 

f- ' e . , * ». » ■ " 

Tom.V. O Al 1 
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Al Medefimo. 

U Na bcft ialità avea fatta V. S. Eccel- 
lentiflima col ferbarmi quel pefce . 
Una bella cofa fece poi a mangiarfelo per 
fe in compagnia del Sig. Canonico . Sa- 
remo colli prefto , -e credami , Sig. Diacin- 
to , che mi pare mill* anni ognora per ri* 
vederla . Quell* anno V. Sig. è difgrazia- 
to . Quei marzolini faranno da Quarefi- 
ma , c gli ho mezzi confumati . Certo 
Vino è arrivato fino a Livorno. , e poi è 
tornato addietro . Ma non verrà fatta al 
Demonio , perchè tornerà cotti a fuo 
marcio difpettaccio. Addio . Io £ono , t 
farò Tempre di V. Sig. ec. 

■ ' ' i * ’ 1 * - * * ’ ** » 

Fifa 2 5. Febbvajo 168$. ab Ine. 

Al Medefimo . 

E ' Arrivatomi quel fagottino di polve* 
re rinvolto in vefeica . In fecondo 
luogo il Sig. Dottor Fini mi ha moli rato, 
.che il Sig. Abate avrebbe avuto gufto di 
alcuni miei Libri . Io non ne ho , e di 
più non mi da fanimo a trovarne . Ma 

per* 
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perchè il Sig. Abate veda quanto io defi- 
lerò di fervido , ho confegnato al mede» 
fimo Sig. Dottor Pini un fagotto di Libri 
flampati in Firenze, acciocché in mio no- 
bile gli fàccia" pervenire in mano di efio 
Sig. Abate . V. Sig. fupplichi quello Signo- 
re ad accettar da me il mio buono animo r 
ed il defiderio die tengo di fervi ria , e la 
faluti per un milione di volte. La noa 
de* Libri è la fieguente . 

Lettera del Dottor Gìufeppe dei Papa , 
intorno alla Natura dell’ Umido , e del 
Secco , in quarto . i 

Lettera del medefimo intorno al Fuo- 
co , e alla Luce , in* ottavo . 

Lettera intorno alle Zanzare , in quar- 
to .ì -, ... 

Efperienze del Zambeccari , in quarto.. 

Lettera del Redi intorno alla Invenzion 
degli Occhiali , in quarto . . r ■ 

Opere Tofcane, e Latine di Benedetto 
- Menzini Fiorentino , in quarto . 

Lettera di Alefìandro Marchetti intor- 
no a’ Vetri, ec. 

Lettere del Redi intorno a diverte ope- 
razioni , ec. 

Quattro efemplari delle Vite di Dante, 
e del Petrarca . 

Lettera del P. Francete© Efchinardì a 
Francefilo Redi : Controverfie del Ramaz- 
zini , e Moniglia * 

O z Ad- 


In Firen- 
ze 1681 . 
per Vin- 
cenzio Va- 
ff Ri- 


scrìtta 
da Pietro 
Paolo da 
San? allo , 
al Signor 
Francefco 
Redi ■ in 
Firenze 
per Vin- 
cenzio Va- 

geR* . 
*< 79 - 


In Firen- 
ze all' in- 
fogna del- 
la Stella 
1671 . in 

I». . 
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veditore 
dille For- 
tezze , e 
Fabbri- 
che del Do- 
minio Fio- 
rentino . 
Di luì in- 
carnente 
pariti H 
Sig • Cam 
Salvino 
S alvini 
• ite ' Faftì 
Confolart 
dell'Àcca- 
denta 
Fiorenti- 
na . 
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Addio , non. ho più tempo , è mi 
muojo di Tonno , perchè fta notte fono fla- 
to tutta notte a Palazzo lenza dormire . 

Firenze ^Z. Marzo 1683. 

AI Sig. Dott. Stefano 
Bonucci . Firenze . 

E Cco un nuovo impiccio a V.Sig. Vor- 
rei , che ella mi facefle il favore di 
portare , e congegnare al Sig. Provvedi- 
tore Ferdinando della Rena 1’ ingiunta 
Lettera , infieme con F ingiunto Memoria- 
le originale, graziato > acciocché Sua Sig. 
Illuflrifs. me lo fàccia regiflrare ec. E per- 
chè vi è annefla ancora la Carica de* Fiu- 
mi, intendere V. Sig da effo Sig. Rena, a 
cui ella dee far capo ( credo io alla Par- 
te ) per farlo regiflrare , e fpedke : e le 
vi va fpefa , V. Sig. fpenda quello, che bi- 
fogna y avendo danaro in mano . di mio . 
Ed in evento che vada al Sig. Nardi Can- 
celliere della Parte , lo laluti in mio no- 
me , e li dica , che al mio ritorno della 
Corte farò a rendergli grazie de* Tuoi favo- 
ri in perfòna , ed il Umile dica al Signor 
Ferdinando della Rena . 

Ho 
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Ho inviato a V. Sig. per la Difpenfa una 
fporta di Dàttili. .-Quando Y. Sig. avA 
òccafione mi' favorita per la -prima ai* 
mandargli in J^tcxzo al Sig. Gio* Batifta f a aIì ^/f 
mio Fracellcr ‘ Mi perdoni di tanti inco- gionedis. 

modi , e le fò umilillìma riverenza. Stefano , 

. ■ . . . , e Zìo del 

n . r ' ,0 5ìg. Bali 

Fifa 29. Mar& 1683- , . .* «ftprj* 

... vivente . 

Al Sig. Diacinto 
Celioni . 

. r • < » r - 

I L Ditirambo è copiato r e ne ho fatto 
un fagotcino , e l’ho mandato a Nic- 
colò del Sig. Cav. Ricci , che per la pri- 
ma occafione glielo manderà ; Retta che 
V. Sig. mi continui F onore de’ fuoi co* 
mandamenti , e le bacio caramente le ma- 
ni pregandola a raflegnare il mio riverì* 
tiffimo oflèquio al Sig. Abate mio Signo- 
re , iofìeme col defiderio ardentiflimo , 

-che tengo di cflèr onorato de’ fuoi co 
mandamenti , e la Attuto . 

F fremir 30. Marzo 1683. 


' I j . ; ' 

A! 
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r » * * • , w ^ ' T . # 

ÀI Sig. Dòtti Stefano 
Eonucd ; Firenze. 

. ■ \ li vi .. 

S I ricordi la Signora Forzona del pro- 
noftico , che io le fisci 1 ifc primo gior- 
no , che ebbi 1* onore di vificarla . Io le 
dilli , che io mi credeva , e no» credeva 
d’ ingannarmi > che il Tuo male volelfe ef- 
fer luògo lungo a molte Stimane . Avrei 
voluto cflèrfalfb Profeta . Ma al fentire , 
il mio pronoftico con mie mólto fentimen- 
to fi verifica . Bifogna farle animo , e non 
men far animo a lei , ma ancora alle Si- 
gnore di foa Cala - Io finito dunque il 
preferite fuo fiato * cioè che le fia tornata 
Fi febbre , e che fer prima avea il dolore 
«rila cofeia , e gamba finiftra » era nel 
tornar la fitbbce > il dolore, lafciata erta 
cofeia finiftra , fi fia fiondato nella deftra . 
Quid agendum ? Continuare la lidia rego- 
la- di vivere > e. di lavativi, e le la febbre 
vacaotinuaoda, farà di mefiiereeavax l'an- 
gue dalle parti inferiori % e particolarmen- 
te fe 1’ utero non fàcelfe motivo veruno 
di /carico . Dico quello, perchèfi pttò du- 
bitare , che fiamo forfè in tempo che T 
utero a cagione del paflàto parto abbia bi« 
fogno di qualche folito , e confueto fgra- 

. vio ^ 
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vìo . Quefte consiglierei io da lontano; Ce 
però un Medico può dar configli in lonta- 
nanza in materia di fetóri . Saluti in mio 
nome tutte cwteftc Signore ; ed a V. Sig. 
bado cordialmente le mani . 


D*Ua Certe 17. Aprile i$8g. » 

■ ' -i'i . ' ■ 

I I' * » * - - • 

* € 

Al Medefimo . 

• * * < - * • * * - ’ ■ 

N On mi giugne nuovo il getto di uri- 
na fatto dalla IllUftrifs. Sig. Anna 
del Bene . Egli è un effètto di quelle ca- 
gioni , che produflèro il fuo male . E non 
farebbe gran cofa , che fra qualche tempo 
le toraafiè un altro di fimiià getti t. Ma 
non fe ne fgornenti . Quei ferviziali , fe 
fofle potàbile , di quando in quando non 
gli tralafcerei , perchè poflon far bene, e 
quel che importa , non iffraccaao le vince- 
re , anzi con lo fgravarle gentilmente le 
fortificano . L* Elifir proprictatis nella do- 
fc di quelle cinque 0 fei gocciole nel bro- 
do , per eto « pèr dieci altri giorni Io 
continuerei , per poter poi paflare all’ ufo 
del fiero femplicementc ftalato dai latte , 
conforme io accennai alla medefima Sig. 
Anna in voce « Intanto, di buona ragio- 
ne dovremmo o eflcr tornati a Firenze t 

o vi 


Sepolta 
nellaCbie . 
fa de SS. 
Apoftoli ci 
Buflo di 
marmo , e 
con Inferi, 
rione del 
Sig- Aba- 
te Ant ■ VI. 
S alvini - 
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o vicini all* efler tornati Mi faccia V- 
Sig. il favore di riverirla umilmente in 
-mio nome , e di rallegrarle il mio umilif- 
lìmo oflcquio , e le dica , che mi difpiace 
di edere flato Profeta intorno alla riufcira 
che ha fatta quella matterella fuperbuc- 
ciaccia di .quella Giovane i e che compa- 
tifco a * diflurbi della Sig. Marchefa Medi- 
ci , la quale avrà efercitata la fua rimif 
iìone in Dio benedetto . A * 

Circa la Signora Forzona , ferirti a V. 
Sig. lungamente ieri , ficcome ierlal tro man- 
dai a V- Sig. un Piego con alcune Lettere 
per confegnarfi al figliuolo del Sig. Già: 
Carlo Giudici , che va Paggio della Re- 
gina di Polonia . 

Le raccomando il ricapito dell’ annef- 
fa , e la porti V. Sig. da per fc, e veda 
come la Signora Argentina ila . E le ba- 
; ciò le mani . * * i ' • , 

•.* -.*.*• ‘ \ 

Ambrosiana 18 . Aprile 


. I . 


Al Medelìmo. 


I O fio con paflione perchè V. Sig. non 
rifponde fe ha ricevuta ima mia Lette- 
ra , nella quale le ho inaiate due Lettere 
da confegnarfi al figliuolo ' del Sig. Gio* 

Carlo 
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Carlo Giudici . Quelle Lettere erano tut- 
t’ a due dirette in Ifpruck , una al Signor 
Marchefe Montricher , e 1* altra alla Sig. 
Contefla Piccolomini . Mi favorifea di un 
fol verfo di avvilo: ed in evento, che non 
le fieno pervenufe , ufi diligenza alla Di- 
fpenfa ; ed anco in evento , che la balor- 
daggine di Domenico le avelie mefle alla 
Polla , ufi diligenza alla Porta . Noi par- 
tiremo doman l’altro , cioè Venerdì . Mi 
ccnfervi il fuo a flètto . 

- Ambrosiana il. Aprile i68j. 


Al Medelìmo . 

t • 

S On già due giorni partati , che venne 
qui alla Corte un Cerulìco , e mi 
pregò , che io volerti fervi rio col racco- 
mandarlo all’IIluftrils. Sig Marchele Vi- 
telli per la Carica di Cerufico della Guar- 
dia a piedi ; ed anco ne fui pregato da 
alcuni di quelli Sig. Aiutanti della Came- 
ra di S. A.S. Onde alle mie fupplicazio- 
ni l’ Illurtrifs. Sig. Marchefè Clemente Vi- 
telli Coppiere di S. A. S*. fcriflè calda- 
ni * n mio nome al. Sig. Marchefè 

Pier Fcancefco fuo Padre in favore del 
detto Cerufico. Sicché, Sig. Bonucci mio 
Tvm.V. P caro 
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caro , V. Sig. vede nell’ impegno anticipa- 
to che fono , e mi è di feniimento il non 
aver congiuntura , per quella anticipazio- 
ne , di fervire il Sig. Marmocchi , il qua- 
le la quanto io defidcri di fervirlo , e fe 
in altre congiunture io abbia proccurato 
di favorirlo ,,come farò fempre in ogni 
altra , nella quale io non lia flato preoc- 
cupato . 

Ho caro , che a Giufcppe la febbre va- 
da giornalmente feemando . 

Quella gabbia , dice Domenico , che 
l’ha falciata in bottega di Mattio Pollaio- 
lo in Mercato vecchio . 

A quell’ Albergo dirimpetto al Macel- 
laio di San Siilo , dove fogliono andare 
gl’ Inglelì , ri è un Medico Inglefe del 
Cafato de’ Martini , ed ha titolo di Me- 
dico del Re d’ Inghilterra . Defidcro da 
V. Sig, che Domenica dopo deftnare , o 
Lunedi V. Sig. andafle a quello Albergo, 
e domandaffe di quello Medico , e le vi 
è , e non è partito , V. Sig. gli dicelfe , 
che tengo apprelfo di me un negozio da 
dovergli parlare . Mi fculi di tanti inco- 
modi . 

Mi favorifea di leggere il defiderio di 
Suor Maria Diomira mia Sorella , e mi 
favori Tea altresì di comprar la Sena , e il 
Rabarbaro , e mandarglielo . Dopo che 
ho fatto con V. Sig. le feufe degl’incomo- 
di , 
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di , che le dò , io fubito torno a dargne- 
ne degli altri . 

Petraja za. Maggio i68j. 

« i .* . » • d. 


AI Signor Diacinto 
Celioni . 

S Ig. Iacinto mio' caro , V. Sig. può ef- 
fe r certa , che nel fuo negozio del 
Canonicato io ho fatto tutto tutto tutto 
quello , che a me fi afpettava . Quello , 
che fuccederà , è nella mano di Dio . Io 
non- mancherò- a cola' alcuna r ed afiicurifi 
V. Sig. che metto piò premura in fervire 
V. Sig. che i miei ftefli fratelli ne ftia 
certa , e ftia certa altresì , che lo fo con 
affètto cordialifiìmo . Siamo finalmente 
tornati a Firenze , dove di buona ragione 
fi dovrebbe ftar qualche mefe. Mi conti- 
nui V. Sig. T onore de’ fuoi comandamen- 
ti , e le bacio le mani , e mi voglia bene .. 
Io fono ec. 

Di Firenze 19. Giugno 168$. 


P z AI 
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Filippo 
Bordoni , 
valente 
Med ■ Fio- 
renttno , 
mortogio- 
vane ■ 


Amman- 
are vale 
Rendere 
manfueto . 


Al Sig.Dott. Giovanni 
Neri.- 

M I difpiace infinitamente di fentire lo 
/lato deli’UIuftriffima Sig. Lifabet- 
ta . Mi difpiace parimente di non eflère 
Padrone di me per poter venire corti . Io 
ho la Signora N. N. in attuai medicamen- 
to . In oltre la medefima mi ha importo 
raffiftenza del Sig. Marchefe Corfini , che 
grida dì , e notte di dolori inceflantemen- 
te : di pih fi attende a momento per mo- 
mento , che elea T ordine per partir di 
Firenze con la Corte in Villa . Subito ri- 
cevuta la lua fono ftato a trovare il Sig. 
Bordoni , che domattina farà il favore di 
venir corti. Abbiamo difeorfo lungamente 
circa il quid agendum. Si riduce a due pun- 
ti : fela febbre urge, e fe il dolore del pet- 
to urge forte, (limiamo necertario il toccar 
la vena , e cavar qualche poco di (angue- 
V. Sig. Ecccllentifs. fa molto meglio di 
me , che in quelli cali Ipocrate cavava il 
fangue anco negli Idropici pià confirma- 
ti . Se la febbre non urge tanto , ed il do- 
lore forte ammanii to , fi potrebbe penfare 
a un po di Manna (temperata in brodo con 
Cremore di Tartaro. E per camminar nel 

ficu- 
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ficuro , fe ne potrebbe dar uno di quefti v. il Vo- 
brodi a buon ora , e Y altro tre ore do- c £Jf a 
po . V. Sig. fentirà meglio dalla viva vo- 
ce del Sig. Bordoni . Per Famor di Dio 
faccia fcufa per me còl Sig. Piero . 


Al Medefimo . 


S I ricorderà V. Sig. Eccellenti, che 
molte volte feriamente abbiamo di fcor- 
fo intorno a’ mali della Signora , ed intor- 
no a ciò , che ne anno fcritto i Medici , de* 
quali abbiamo infieme letto iConfulti,ed 
intorno ancora a quello , che elfi dicono 
intorno allo 1 Scorbuto , e che lo vorreb- 
bon medicare con gli Antivenerei medica- 
menti, cioè con medicamenti , che fi dan- 
no per il Mal Franzefe, ed oltre a^ quefti 
vorrebbonr 1 * ufo de’ Bagni , e tra medi- 
camenti Antivenerei propongono 1 ’ ufo 
dello Eftratto del Guaiaco . In oltre fi ri- 
corderà V. Sig. Eccellentifs. che la Signo- 
ra ci ha detto molte volte j che da tanti , 
e tanti rimedi, che in tanti tempi ella ha 
fatti , non le pare di aver mai ricevuto 
maggior giovamento, che dal rimedio che 
le diede il Vecchio * Berigardo. Io replico 

tutte 


Guaiaco , 
cioè Legno 
Santo ■ 

* Monjà 
Beau-rc- 
gard.FrS . 
z efe , che 
aveva 
molti fé- 
gréti . 
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tutte queftecofe pervenir poi a quel pun- 
to che V. Sig. Ecceilenti/s. fontirà . De’ 
Bagni. propoIU da’ Medici ftranieri, nella 
prefente ftagione non fe ne può- ragiona- 
re . Circa lo E (tratto deLGuaiaco , io per 
me , fé ho da dire da uomo da bene il mio 
fornimento, l’ ho per medicamento fofpet- 
tirtimo , e pericolofo- nella Signora , fé 
vorremo confiderare il Tuo caldiflìmo tem- 
peramento , p fé- vorremo confiderare 
quella crudele oftinata erofione delle gen- 
give . Circa poi i Mercuri , e gli altri fi- 
dili medicamenti mercuriali , anco quefti 
non. parmi , che in conto veruno con- 
vengano, per quelle ragioni, chedicemmo 
a bocca ; e quando non vi. forte altro , la 
fola fola erofione delle gengive , ed il crol- 
lare de’ denti , ed iL pericolo, che inoltra- 
no, di voler prefentemente cadere , mipar- 
rebbono cofo /ufficienti a farcene aftenere ; 
quando non volerti mo correr rifico , in 
vece di guarir la noftra ammalata,, di far- 
la dare in mali più faftidiofi. , e più peri- 
cololi . Che fi ha egli dunque a fare? Di- 
rò , o per dir meglio , accennerò- ora a 
V. Sig. il mio fornimento , per poterglielo 
poi ridire più fpecificatamente a bocca al 
mio ritorno , che ragionevolmente dovreb- 
be feguire fra pochi giorni . Tutt’ i Medi- 
ci concludono , che ci vuole gli Antive- 
nerei in quella- foggia di Scorbuto : e tra 
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gli infiniti Antivenerei , che la Signora ha 
pigliati non ha trovato il più profittevole 
di quel di' Berigardo . Ma quello in oggi 
non è il calo , perchè dicono , che vi en- 
tri del Mercurio . Or perchè non provia- 
mo noi quell’ Antivenereo di quel noftro 
Amico , eh e V. Sig. ed io Tappiamo , che 
è lo Hello di Berigardo, « che di più non 
è fatto coi Mercurio ?; V. Sig. ci fàccia 
un poca di riflelfione . lo per me mi ci 
fentirei grandemente inclinato , e partico- 
larmente per quei motivi , de’ quali tante 
volte abbiamo parlato a bocca . Si alfi- 
curi , Sig. Dottore mio caro , che vorrei 
col proprio fangue poter fervire quella 
Signora , e glielo dico con tutto il cuore . 
Orsù V. Sig. faccia una amorevole riflef- 
fione a quanto le ferivo ; e ci parleremo 
a bocca , e le fa divotilfiina riverenza . 1 

: j • v . 

Ambrogiana 14. Novembre 1683, 

t • * . . 

, * * t I 

Al Signor Diacinto 
Celioni . . 

* 

Q Uando fcrifli a V. Sig. Martedì , non 
mi aweddi di darle nuove del Si- 
gnor’*Tilli , ma io non poteva dargnenc , 

per- 
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perchè non avevo Tue Lettere dall’ ultimo 
di Luglio in qua . Ieri ricevei due Tue Let- 
tere, una de’ ij. Settembre, l’ altra de’ 9. 
d’ Ottobre , nelle quali avvila gli onori , 
e le cortefie , che ricevè in Belgrado , 
non {blamente da Muffaip Pafcià gene- 
ro del Gran Signore, ma ancor dal Gran 
Signore medefimo , e che quivi alla Cor- 
te fi è acqui flato una grandiflìma riputa- 
zione. • ‘ 

* Dà nuova , che fra due giorni il Gran 
Signore fi farebbe ritirato a Filippopoli 
per andarfene pofeia a Andrinopoli . Dà 
nuova della fuga dell’ Efercito , e che i 
Soldati fuggitivi arrivano molto malanda- 
ti , c morti di fame . Dà nuova , che per 
molti mefi egli non tornerà . Dà nuova- j 
che il Cerufico Pafquali prefentemente Ila 
bene , « che è guarito da due terzane , 
avendo due volte pigliatala polvere. Dà 
nuova dieil Gran Vifir ha depofloil Gran 
Cane de’ Tartari . Dà nuova, che fubito, 
che il Gran Turco ebbe nuova in Belgra- 
do con una breviffima Lettera jdel Gran 
Vifir della rotta toccata, die Sua Maeflà 
mandò il fuo Silittaj a portare una Velie 
di Zibellini e una £ciabla al Gran jVifir 
in dono , per intender meglio , come il 
fatto era feguito , e fi crede che il Gran 
Vifir donafle molte borie di danari ad cC- 
fo Silittar , acciocché dedè buone nuove 

al 
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al Gran Signore , e dipignefle la cofa più 
bella , che non era , e parla fle favorevol- 
mente pel Gran Vifir. Orsù addio, che è 
tardi . Io fono di V. Sig. mio Signore . 


Dalla Corte 20 . Novembre i68j. 

f. « * r» ‘ 


Al Sig. Marcello 



S uanto quello , che pofla dipendere dalla degli Ar- 
evolezza delle mie forze , e dalla mia C nÌ l a 1 ltt ~ 
buona volontà . E fi accerti V. Sig. Illu- p c ‘ s 'J 4 7« 
ftrifs. che io lo fervirò con vero , e fin- Roma nel 
ceriffimo cuore , e V. Sig. Illuftrifs. potrà '7 0 *- 
fempre conofcere quanto fia grande la fil- 
ma , che io faccio dell* onore de’ fuoi da 
me rifpettatiflìmi comandamenti , della 
continuazione de* quali cordialmente la 
fupplico . Ma , Sig. Malpighi mio amatif- 
fimo , e riveritiflìmo Signore , che fcrive 
ella prefentemente ì con qual grande , e 
degna Opera al fuo lolito vuole onorare 
il noftro fecolo ? Per mia confolazione , 
fe però la dimanda è lecita , me ne dia 
qualche avvilo . E pregandole da Dio 
• Tom. V. bc- 
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benedetto ogni maggiore felicità , le fb 
divotiflima .riverenza, ■ > ; 

c . . . • i 

Firenze i. Maggio 1684. 

19 t. L E T T E R A 

Lettera ?■ - .. . 

antecedi- * ' 

te. Del Signor Dott. Marcello Malftgbi 

al Sig. Francesco Redi . 

,, Endo rumiliflìme grazie a V. S. II- 

„ lX»_ luftrifs. per l’onore fattomi rioe- 
,, vendo folto ii fuo patrocinio il Padre 
„ Bonaventura da Carpi , e fupplico la 
,, fua bontà in contraflègno del gradimeli* 
3 , to della mia oflequiofa fervicù , dell* 
„ onore di qualche gradi f itti mo fuo co* 
mandamento. Per altro io vivo, te pu- 
33 re fi pub dir vita , in ozio , fera’ altra 
„ applicazione , che di sfuggire i dolori . 
,> Un fortuito incendio occor forni in cala 
n ne’ me fi pattati , mi ha consumato , ol- 
„ tre quel poco di buono , che io aveva , 
33 le mie Memorie manofcritte , e i Mi* 
„ crofcopii , o fiano Lenti ; anzi eflèndo- 
„ mene nettata addotto una fola , quella 
33 poco dopo mi fu levata con alcuni po- 
,, chi denari ; onde bifogna intendere il 
33 parlare del Cielo ,> tanto più che agli 

„ an- 
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- antichi mici guai fi fono aggiunti i do* 

„ lori articolari , che bene fpeflo mi lega- 
> no i Sicché foto mi reftal’ imparare , e 
” godere dell’ altrui fatiche ; E mi luhn- 
” go , che quanto- prima V. Sig. Illuftrils. 

fia per darmene un ampio- campo ,, fpe- 
”, rando di vedere alla luce una nuova fua 
” Opera . Dio la profferì per vantaggio 
* della Repubblica letteraria , e de' Tuoi 
, fervitori , fra* quali io vivo il più cor- 
diale. E facendole riverenza. mi confer- 
„ mo per fempre . 

Bologna- 9. 1684. 

v 

AI Sig. Marcello 
Malpighi . 

C Redami Sig. Marcello mio riverito^ 
Signore , che mi ha paflato 1 anima 
il travaglio , che ho provato nella nuo- 
va , che ella mi da , dell’ incendio occo> 

. fo nella fua Cafa , che le ha diftrutte le 
, fue Memorie manofcritte infieme co fuoi 
Microfcopii ► Gran perdita ha fatto il 
Mondo* tutto : gran perdita, certamente , 
e perdita, deplorabile .. Io me ne condola 
co feco » e me nc condolgo meco mede- 

- Q» * • ; 


J 24 LETTERE . . 
fimo , che Tempre dalle Tue celeberrime 
Opere ho avuto gran campo d’imparare. 
Io prego Iddio benedetto , e lo prego 
con tutto il cuore , che le voglia conce- 
dere la fanità , perchè con quefta ella po- 
trà riparare ogni perdita. V. Sig. Illuftrifs. 
è uno di quei Pittori maeftri , che lavo- 
rano di colpi , e con franchezza di mano 
veramente maeftra. Io quanto a me, Sig. 
Marcello mio caro , non fo più nulla , per- 
chè non ho più un folo folo momento di 
tempo , che fa mio . Iddio vuole così . 
A tempi rubacchiati ho mette infieme in 
una leggenda certe ottervazioncellucce di 
niun valore , che 1* ho legate , per dir co- 
sì , in un Centone ; le porterò meco co- 
piate quando tornerò a Firenze , e le da- 
rò a rivedere af fòro Ecclefìaftico , e fe 
Dio vorrà, fi Camperanno; ma io non pof- 
fò badarvi certamente : Son co fe intorno 
agl’ Infetti ec. Avrà V. Sig. Illuftrifs. oc- 
cafione a fuo tempo di compatir di nuo- 
vo le mie debolezze , dicendo intanto a 
V. Sig. Illuftrifs. quello , che giornalmen- 
te foglio altamente dire, che tutti gli Uo- 
mini non fono il Sig. Marcello Malpighi . 
Io non fò far meglio : fe meglio fapoffi , 
farei meglio al certo . Mi confervi l’ ono- 
re della fua buona grazia , e mi coman- 
di , che mi troverà Tempre cordialifliroa- 
mente . . t 

Firenze dalla Petra) a i$. Maggio 1684. 
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Al Signor Fràncefco; 
Maria Guaftalli. ; 



A Vendo V. Sig*. per più anni continui 
fatti tanti, tanti, e tanti medicamene 
ti , e cosi divertì , da tanti , e divertì Me- 
dici ordinati; perciò prefentemente il mio 
'ben ponderato configlio farebbe , che et 
la in quella Primavera , e' nella fufFegu en- 
te Eflate fi afteneflè totalmente da ogni 
medicamento, e fe la paflaflè allegramen- 
te con ben aggiuflata, e continuata regoli 
di vivere, e particolarmente nelle cofe del 
bevere , e del mangiare , sfuggendo fem- 
pre il foverchio : e che in vece di tanti do- 
liti medicamenti, fi contentale di pigliare 
ogni mattina , eccetto che ne' giorni , ne' 
quali dalla Chiefo è vietato , fei , o fet- 
t’ once di brodo di buona carne , lungo » 
e ben digradato » Ho detto , brodo lun- 
go , perchè i brodi gtoffi , e fuftanziotì , 
vifcotì , e di natura di colla , non fono 
buoni per lei . Quello brodo lungo non 
tìa falato , ma fia fciocco , e non fia rad- 
dolcito nè con zucchero , nè con giulebbi 
medicinali - y nè deliziotì di- femplicc gu- 


Sig- Dot- 
tor Fran- 
cefilo Ma- 
ria Gua- 
ftallì di 
preferite 
uno de ’ 
Medici 
ftipendia - 
ti daiPufa 
blico di 
Prato , al- 
lora fiu- 
dente in 
Pifa,fcrlt 
ta in oc - 
cafione d' 
una fila 
malattìa > 
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116 lettere. j , 

fio > e compiacenza ; ma fla brodo puro , 
c femplice , e fe lo beva calduccio la 
mattina di buon ora , e bevuta che 1’* 
averà , procuri di dormirvi fopra per un’ 
ora y - e forfè ancor pià r « non potendo 
dormire, fe ne ftia pcrlo meno un’ ora co- 
sì , o due in. letto in ripofo facendo villa 
di dormire .. 

In quello tempo non. avendo pronto il 
benefizio del corpo nel mandar fuora le 
fècce inteftinali , fi fàccia talvolta gual- 
che ferviziale puro » e femplice fatto di 
fblo brodo , o di fola acqua d’ orzo con 
X aggiunto del conCueto Tale zucchero , 
e butiro , ovvero olio y lènza verun altro 
ingrediente medicamentofo . Che è quan- 
to pollo brevemente dire > rimettendomi 
ad ogni miglior configfio , 


AI Signor Diacinto 
Celioni . 

r - ^ * • 1 ■ 

H O fcrittaairEccettentifs, Sig^ Dottor 
Corazzi che anno fece un. viaggio 
con le Galere , fe anco quelt’ anno ne 
vuol farfr un: altro- fopra quel Vafcello , 

che 
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che il Sig. N. N. manda in foccorfo de* 
Veneziani , In evento , che il luddetto 
Sig. Corazzi abbia impedimento , e non 
voglia far quello viaggio , credo che farà 
ottima occafioné pel Sig. Dottor Bonomo, 
e di già , mentre , come dilli , il Sig. Co- 
razzi non voglia andate , il Sig. N, N. 
mi ha dato ii fuo confènfo , graziando di 
quella grazia effo Sigi Bonomo . Però V. 
Sig. mi farà favore di trovare elfo Sig. 
Dottor Bonomo , e dargli quella nuova ; 
ed in evento che egli voglia far ii viag- 
gio , gli dica , che per lui vi farà per tut- 
to il tempo di effo viaggio la folata prov- 
vigione ogni mele ben pagata , e che que- 
lla ferviti* 'gli potrà eflere fcala ad impe- 
trar altri favori a fuo tempo . In evento 
poi , che egli two potelfe , o non voi effe 
andare , V. Sig. ufi diligenti dima cura di 
farmelo arvifàto fubito , acciocché io pof 
fa mandar di qui un altro Soggetto . II 
Sig. Corazzi invierà quella a V. Sig. alla 
quale foggiungo , che non ifcrivo al Sig. 
Dottor Bonomo, perchè non mi fono mai 
mai potuto ricordar del fuo nome . Ma V. 
Sig. gli faccia legger quella Lettera , e Ha 
come le folle Scritta a lui . Io fono ec. 


Firenze dalla Petraja 13. Maggio 1684. 

Ar 


• . V 
, \* . 


gran ri- 
putazione 
andò In 
Affrica . 


. t 1 > 
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* « * I « * ' ' ' ‘ i . * 

Al Medefimo. 

H O ricevuto la Lettera trafmeflami da 
V. Sig. e quell’ altro ordinario le 
manderò la rifpofta , e Y. Sig. mi farà il 
favore di recapitarla colli al Mercante, 
che ha corrilpondenza . Del Signor 1 illi 
non le pollò dare altre nuove , fe non 
che T ultime Lettere da lui ricevute fono 
de’ 27 . di Maggio dall’ Ifola di Scio , do- 
ve allora li ritrovava con 1’ Armata nava- 
le Turchefca, la quale non dee, edere mol- 
to numerofa . Le rendo grazie della car-, 
tilagine di quei Lumaconi marini . Se V. 
Sig. ne trova più , balla che mi ollèrvi a 
che pelo arrivano i più grolfi . Vogliate-, 
mi un poco di bene , che non vi còlla 
nulla . Addio - Oggi appunto fi avvia a 
/lampare il mio Libro , o leggenda , che 
Jia « • 

' • * t ■ * • 

Firenze 20 . Luglio . 1684 . 

/ r • 

•• • j , ' • * . , * • ' ( » . 

Al Medefimo . 

R Accomando a Y.S. il Signor Dottor 
Vernizzi, che viene colli ad aiuta- 
re 


Digitized by Google 


DI FRANCESCO REDI. C129 

re cote fi i Signori Medici 4. Mi difpiacela 
malattia, del Sig. Torfi^Voglio /pera re , 
che a quefl’ ora ila guarito . Io ho co* 
minciato a /lampare il mio Libro , e ne Par i ade i 
fon già Campati fétte fogli . £d i rami Libro di 

fon già qua/i tutti tirati con le figure i là àett» . 

Mi voglia bene , e mi onori de’ fuoì co*- 
mandi , e le bacio cordialmente le anani * 

La Lettera ,'che Y. Sig. mi ha mandata, 
è del Sig. Dottor Bonomo da Me/Tina in 
data de’ fette di Giugno A . ) \ '■ 

■ .... -•». u..j • 

SO. i l v • %f • r l • l 4(1 1« 1*1 1 ^ (. ( , 1,1 

Firenze 4. Agojio 1684. iSv.'»».\ 

. i ‘J ? I 

i 1 

Al Medefimp . . ' 

VA .»•.■' . I 

R E/lo infinitamente obbligato all* amo- ' > 

; revolc gentilezza' di’ V. SigJ pe ^l • 
piego confegnato al Sig. Blanc , €• le né 
rendo infinite grazie j. /Veramente fento ,$ 
che colli il numero degli - + ammalati è 
grandiflimo , ficchè cotelli Medici , dao 
codi ha mandato il Sig. N. avranno 
da lavorare quanto vorranno , e partico» 
larmente fe il Sig. Baldi , come V.' Sig: 
mi fcrive , fi vuol ripofare totalmente , e 
particolarmente negli Ofpedali u Ma dica- 
mi V.. S. per .curiofità ; non è egli il Sigi 
Baldi obbligato a medicare i Soldati quanr 
Tom. V. R do 
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ciò vanno allo Spedale di S. Antonio ? E- 
alf Ofpedale delle» Donne chi di cotefti 
Medici è obbligato ad andarvi ? Saluti in 
mio nome il Sig. Torli , e fi rallegri fcco 
pur in mio nome , che fia guarito . Mi 
favorifea di dire al Sig* Blanc , che metto 
infietne un fagotto di .Libri per mandar- 
gli acciocché , avendo a fuo tempo oc* 
cafione , lo indrizzi al Sig. Chouet a Gi** 
nevra , che di canto tengo cedine da elio 
Sig. Chouet . Mi continui V. Sig. il Tuo 
affetto , e caramente le bacio le mani . 

’ *’• '■*» .A -, 

Firenze 9. sl&ojìo 1684. 

Ài Medefimo . 


C Rodami V. Sig. c di cuore glie lo di- 
, co, che fono tutta quc&a State cor*' 
rentc flato in un continuo penfiero per 
V. Sig. e per la fua Caia per cagione di 
cotefle mi ferie di influenti malattie . Sia 
ringraziato Dio benedetto, che tutti fiate 
bene . Io me ne rallegro di vero vero 
vero cuore , perchè amò V. Sig. al pari 
di me medefimo. Ho letta la Lettera fua 
in molti luoghi , e mi ha filtro ridere . Io 
dirèi a V. Sig. die piego Dio per lei ; 
io lo fo y m* non fon buono a nulla . Egli 
.. :s - j . è ben 
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2? ben Vero y e quello lo fò da vero , che 
ogni di Ogni di io do un mezzo giulip 
per limofina a una povera famiglia , e 
prego Dioche vada per la faiùcà delia Ca» 
fa di V. Signorìa. Accetti omelia dame il 
mio buon animo Del Sig. Dottor TiUi dal 
dì 7. di Giugno in quafc non ci fono date 
più Lettere , c le Lettere erano Scritte 
dairifoia di Scio . ÀI Sig. Dottor Top fi. 
fi mandò la pernii ffione , a dovrebbe 
averla avuta . In evento mi avvili qual- 
che codi. Ma figliuolmio caro , non bi- 
lògna afpettar le rifpofte la detta fera , 
thè arrivano qui fer Lettere , perchè i Mi» 
■nittri grandi anno di grandi occupazioni , e 
part icolarmente il Sig, Segretario Pancia ti» 
chi . lo tto bene , c fpcro che ci abbiamo 
a rivedere . Il negozio de* Poponi vernini 
•fi concluderà col mangiarmeli quando ar- 
riveranno ; intanto ne rendo grazie a V,. 
•Sig- Addio „ ; 


. Firenzi 19. Settembre i&%+. 




. 




• -i i-i - ; - : — 

I N primis mi rallegro con V. Sig. che 
ella continui a ttar bène? eoe tutta la 
fua famiglia . In fecondo luogo mi ralle» 
- • R x grò y 



i3t .\LETT£££\\\ 
oj*o , che le cofe di Livorno univer/àl» 
mente comincino ad andar -meglio , -e che 
i malati vadano guarendo , e che non fi 
ammali più gente . I Poponi fono flati tut» 
ti buoni buoni (Timi , eccetto che tre , i 
quali per ancora vannò campando , e ere» 
do che voglian durare molti , e molti al» 
tri giorni . I Temi il mio Servitore gli fei* 
ba per portargli a V. Sig. di per fe quan» 
do verremo a Livorno . Scriffi a V. Sig. in 
raccomandazione. di un tai Cecufico . Io 
non fo chi fi fia ; é la Lettera fui prega* 
to a fcriverla da certi Dottori . Però 
quando io ferivo a V. Sig. Lettere di rac- 
comandazione , intendo fempre di (criver- 
le dentro a’ dovuti termini , e V. Sig. non 
ne faccia mai capitale ,y Perchè quando 
vorrò pregar V. Sig. de’ fuoi favori ,.io 
gli fcriverò Tempre per la patta . Mi con- 
tinui , come cordialmente la prego , il fuo 
affetto , e caramente 1* abbraccio . Io fo- 
no , e farò Tempre ec. 

Ho aggiuttaca una Cadetta di Medica- 
menti di Fonderia da mandarli alla Sig. 
Geronima Promontoria . Mi faccia V. S. 
favore di ferivergndne tìruf Lèttera . La 
Ca (Tetta la confegnerò a Niccolò ,* c 1 * ho 
fatta bollare in Dogana . 

J r . 

j l *- . • ! il': » ( * : .i- j ► . > 

u. Fsrenxje i. Ottobre 1684. 

•L<ii ( *11; 1» . : t\ •: j. . ! .. . . 

« • - . - Al 
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f;li o ' t f f i ;Loj ...J 

Al Sig. Abate Luigi 1 

..^Strozzi.-.-.: .. 


x. \ vA.'a u« <■> i •; ió..) 

I N efecuzìone de’ comandamenti di V. 

Sig. ili uftrifs;; debbo dirle, che in un 
antico Manoscritto della mia Libreria, vi 
fono 1© Seguenti ^Poefio di Pierozzo Stroz* 
zi . Una Canzone di cinque Strofe, c con 
la finale y e le StrofeSano di quindici verfi 
per ciafcuna : e comincia i'\\ », 

O fortuna crude l quando tuo corfo * 
fornito avrai ver me chef sì mi ftringi], 
Ben par che sforai , e fpmgi 
i .. Ogni tua for^a tnver di me dogliofo ec. 
Un’altra Canzone di cinque Strofe di quin* 
deci verfi 1’ una; j e di pia la finale : © 


comincia;:' it»;»: : » ■ \ . . 

i ■ In età puerile mi giunfe Amore 

Cho modi pronti fuoi ebome fuol fare 
Cbolor che vuol pigliare 
Chost trovato fommi in fuo potere ec. 
Una terza Canzone di quattro Strofe di 
quindici verfi 1’ una , con la finale : e 
comincia: . . i. 

Per ebafo adverfo mia partita avaccio 
E dove i'po non fo , e pur mi movo , 
; » E mio animo trovo. -, 

. Giafifo in luogbo che non fu giammai ec* 

* Un 


Arcidia- 
cono Fio- 
rentino , 
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Un Sonetto con la coda mandato da Pie* 
rozzo a Niccolò Solthnkri : e Comincia 
La mia fortuna è tanta y efst m* afferra t 
Che mi conduce a dir quanto m offende > 
j E per maral canzona- ùm' incende , 
Che per rime di quella mi diferra 
A dirti ec. . ■ - '• -j <.>n. r . I , ■ ' * 
A quello Sonetto) di; Pierazzo Strozzi rì- 
ponde Niccolò Soldankri con dite Sonet- 
ti fenza la coda . Una Ballata *, eòe co* 
manda:. i‘.< -t ■<!■.■' j . • . . 

Malto mi grava donna il tuo partire f 
E ben penfo fol per te monte ec*j 
i ’ ' > Una Frottola , che comincia : v= 1 1 . 

. V fon donna pur tuo , e tufjè mia r 
V ti dico di no e fai perchè ec. 

In. oltre in quello* Beffo- Tello fono) le due 
Ballate , che V. Sig. Illuftrifs.mi accenna 
, di avere neMiioi Manoscritti . 

Io ho congiuntura di mentovar quello 
Pierozzo nelle note , che faccio- al mio 
um^Ditìi Ditirambo . Mi farebbe V.Sig. Wultrifs. 
r ambo a una fomma grazia r fe mi delle un cenno 
Mtdi «r^egii anni,, ne 1 quali. effb fiorì - La fuppli- 
£ co di quella grazia - E. quando V. Sig. II- 
fiorì , luftiifs. vorrà pigliar copia di quelle fud- 
malefm dette Poelie ella faràfemprepadrona pa- 
iJLT, dnnUhnz , purché noa kr iopo.tr dieci 
t* orme- dì prima , cr dieci giorni poi ,, perche ora 
rmithn- j n quello punto ne cave certe notizie di 
pltghì ’ ‘ altri Poeti di que ? tempi per lervizio del 

fud- 
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fuddetto Ditirambo . E qui le fo uraililfi- 
ma riverenza „ * * 

* # : - V * • • ■*» • 'J - * . « , 

Di C4/4 3. Dicembre 1684. 


Al Sig. Cav. Vincenzio 
Marci Medici. 

. Arezzo. 

* . ' * *“) • r 

« !>«*«./#•- *i i ì .** r , . f f , J \ ’ , •" . 

R Efto irtfa ideamente obbligato a* favo- 
ri, che WS. Illuftrifi. fi compiace 
di farmi ne* fuoi da me rivcritiflimi co- 
mandamenci . Non mancherò di parlare 
delle fue fuppliche per la conferma in en- 
tello Governo t e lo farò con tutto tutto 
Y affetto di un cuore più premurofo .[ In- 
cammini V. S. Illuftrifs. il negozio per le 
folite li rade , efi accerti , che quali 10 
folli indovino di doverla fervire , non ho 
mancato in quell’ anno in molte congiun- 
ture venute a calò, di rapprelentarealSig. 
N. N. il fuo ottimo 1 , e gjuftiffitìio Gover- 
no . Mi continui 1* onore de’ fuoi coman- 
damenti , e raccomandando alla fua pro- 
tezione la mia Cafa , le fo umililfima ri- 
verenza . * 

Firenze io. Marino 1684. ab Ine . 

Al 


v j;r., 
Cav. Vin- 
cczioMtxr- 
Tlmedici , 
Padre del 
vìvente 
Sig- Cav- 
Amcrìgo , 
era allora, 
Commìfs- 
d' Arezzo, 
ficcome i/o 
altri tem- 
pi di Col- 
le, di S- 
Miniato , 
di Pefcìa, 
e di Plfto- 
iafoftenne 
f rudente- 
mente il 
Qovtrno , 
eletto poi 
Senatore 
nel 1689. 
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.U.\] I ’ *j! in - M . o. .il <.T • }•)*/. ' 

Al Signor Diàcinto ' 

%eftòriiV 


1 Jcevo dalla cbrtefia di V. f S; ^ 

te ^a , l ène il Sig. tiHi mi ha’fcihtt* 

' : di Malta .; 6 ne? rendo* tutte quelle gra- 

: zie chd fo , ‘e potih maggiori . * 

Non dovrebbe, ilar molto effo Sig. I u- 
' li a capitare* in còtèfto 1 Porto . Quando 
. ' comparifee, V. Sig. mi faccia favore d’in- 
’ finuarli in mionomc, chevdng&* da- 
tura a Firenze ; lenta vfètmatft , in neub** 
luogo ,■ nè meno a Cafa iua perche co-, 
sì vuole' la convenienza córtigianefca . Il 
Sig. Domenico aVea di già avuto nuove 
i v • dèll’ arrivQ delle fue ròbe ^ 

ili Vocabolario; della CruTca va cammi» 
* nando , è quella fcttinutWi fi è terminata 
di lampare la lettera F „e.fi è comincia? 
ta la G. Mi voglia Y« Sig. un poco di be- 
ne .• Addio , e mi comandi .. Io fono cc. l 
. -'j : • r ih , .•!.:/ x ' : 're-.' • -..j 

- Dalia Corte alla Pefraja afi. Maggio 1685. 
.. /'• >■ ■ •: '• ! , v- 1 .. . v > : , [V . - 
• - • . : <■ •;.* r.'"r -, •: . " i 

.• 1 !.r. . ,‘f 1; ui *;• t J ; \ 
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oli ; •Al Mcdefimo . 


- 1 


• 

H 

zie infinite per tanti , e tanti impicci , e 
impacci che ha per me . Martedì forfè 
manderò a V. S. una Lettera per dare a 
cote fi i Signori Mercanti, i quali anno cor- 
rifpondenza col Sig. Chouet per mandar- 
gliela . Oh quanto fò fpenderc a V. Sk. 
in Lettere 1 oh quanto ! oh quanto 1 Se 
piace a Dio di darmi vita , ci rivedremo 
quello Inverno , e faremo i noftri conti , 
e gli aggiunteremo tutti tutti . Ho ricevu- 
to il difegno del Granchio. Intanto io ave- 
va fcritto a Vo Sig. che mi avvifafle me- 
glio , come erano fatti quei Balani , per- 
chè dubitava; di qualche sbaglio . Addio 
£ig. Iacinto , mi voglia bene ; e mi co- 
mandi , che fono davvero . < ' j 


"*• • « r • _ •* 

3 ricevuto il fagotto de* Libri 

Damato il nortn a V Q e 


t r. 


Ki 


. Firenze 8. Settembre , 16850* om;r.i ei 
-r-.; \ :;i o.’o :: fnyjiK'il il iniiaa 


-t >1: < . ; <;n !.j r.ii/iuU: ;• ijo Giva or . 

. \ V \ ',jp \i . ih 

X' j „ ..... . . li ^ ^ 0 . • j ■ - OI ■ 1 li 

. in.art si 


Tom. V. 



Al 


Gio: An- 
tonio Cbo- 
uet di fo- 
pra men- 
tovato . 
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AI Sigi Cavi Vfncénzio 
Marci Medici . 

" t !■ !... Arezzo .»«■ t,or>r 

8 b .v «a» y± 

TJ Elio infinitamente obbligato alfe geo- 
JlV tiirffime maniere di V. Sig. IIIuftrifs. : 
mentre le è piaciuto gradire V offequio } 
che le ha refe eoa quel mio Libro pieno V aactt 
di bajr , c Ienerendo' umiiiffirne grazie ÌB To f“* 
eoa tutta ^affetto pib mèrentedel cuo- na ' 
tc . Il mio fratello fa una minima parte 
del fno dovere mentre ferve V. Sig. IHu. 
flrjfs. ed i Signori fìioi Figli , e ; la mìa 
Cafa riconofce molto- bene le grazie , e 
gli onori , chericerv*., per li «psalianfcorio 
le profeflb ' vere obbligazioni . £ *fupp!k 
eandola de fu ai: comandamenti , le faccio* 
juniliffim? riverenza. r; 


* > 


'j si :: 


Firrn^e af . Novtmbre 16S 5: 


I. q ' • J,r -• 


». :n : • 
r:nii3 

. : < ■&::> ni jecr . - 

, ' jK' ij-jl 

ii . *■ ,V .1 
. l! . . .i 


s Z AI 
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o* : Al Sig. Diàèintò 
. Li Gettoni - 


5 Z1 7 I 


i -k / L 


N On mi è ancora pervenuta il Libro 
che V. Sig. mi accenna di mandar- 
mi » Come io lo avrò , lo leggerò volentie- 
ri per godete della virtù di cotefti due 
Signori Dottori miei amici ; a’ quali 
X Sig. può dite pur liberamente in mio no- 
v\ me , che fe frfirfi porgerà congiuntura di 
■ ■ poter render loro fervizio alcuno i io lo 
farò con quella fletta premura , come Ce 
dovetti fare per la perfona mia propria o 
Ma di più lo farò ancora per un’altra poi 
teptiffima cagione', la quale fi è , :che id 
yorrei fcftipre ; veder Ja pace tra* Proièflo- 
ii , e;di mia naturalezza fono lontaniamo 
da quette gare litterarie , le quali non ter- 
minano mai a buon fine . Accerti dunque 
in mio nome cotefti Signori , che da me fi 
farà tutto tutto i quello * ihe mai fi po- 
trà per la pace , la quale è più facile che 
fortifea col tacere , che col replicare . Mi 
confervi V. Sig. il fuo affetto , e le bacio 
cordialmente le mani . 


Firenze zj. Novembre 1685. 

- Al 
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Al Sig. Dott. Stefano 
Bonucci V ; 


.J vi 


R icevo 1’ onore de* comandamenti di 
V. Sig. Illuftrifs. intorno agli affari 
dello Accafamento del Sig. Stefano fuo 
Zio, e mio riveritiffirno Signore , il quale 
vorrebbe , che io ne parlali* col Sig. Dot- 
tore Zio della Fanciulla nubile , il qual Sig. 
Dottore prefentemente non è qui m Li- 
vorno , ma bensì in Pifa . Io refto obbli- 
gatilfimo a V. Sig. ed al Sig. Stefano per 
la confidenza, che anno avuto in me; Ma 
caro il mio Sig. Bonucci '; come poffò en- 
trar ro in quefto affare ? V. Sig. fa molto 
bene ,* checca quello Sig. Dottore io non 
ho quella confidenza , che bifognerebbe 
aver feco per poter maneggiar bene un 
tal fatto per ièfrvizio Ottaviani. 

Se io vi me t tedi la bocca , crederci piuttcr- 
flo di nuocere , che di giovare , e quan- 
to più io mi moltraffr infervorato di vo- 
ler concluder V affare , tanto più mi cre- 
derei di fconcluderlo ; Bifogna che il Sig. 
Stefano trovi un uomo r che fia confi- 
dente del Sig. Dottore . E mi creda, Sig. 
Bonucci mio caro , che” ho grandiffima 
paffione di fcriverle così , perchè defidero 

fem- 
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fempre di aver occasione di fervire al Sig. 
Stefano,; e -V* Sigilo & di certezza, cjtian 
td vantaggiofamente' ro abbia fempre par* 
lato di. lui ; e puro rai avviene , che nella 
prima cofa , r che egli fi compiaoe di co- 
mandarmi , non ho fortuna ^nè congiun- 
tura di poter intraprendere il fervido . Se 
ài Sig. Stefano mi comanderà; qualche al- 
tra cofa , che dipenda dalla mia poca abi- 
lità , io lo fervitò* fempre con tutto 1’ af- 
fetto del cuore; Anzi inr.qudfto fteflb af- 
fare , così ab extra , ed alla lontana , quali 
di niente confapevcàe , mi Iifcerò Grappar 
dalla bocca parole molto , C molto van- 
taggiofe per eflb Sig. Stefano , e di ciò V . 
Sig. può accertarlo. Ed a V. Sig. bacio, 
cordialmente le mani .. . . t 

< . ì .' ' p ' 1 ‘ •; .* 

: Livorno ij. Febbraio i6Z$. ab’ Jnf>, , 

I ; ' ; ' - r < 


.viti 


Al Serenifs. ;Sig. N. N. 


eli oppa- ■ 1 •• 

fitorìFrS- T"\Al mio tacere anno* argumentato in 
ze fi aV J*~ o Francia , e particolarmente alcuni 

”aiia luce Franzefi dimoranti in Roma , che io con* 
in Parigi fèlli di aver prefi; alcuni errori’ in quel 
™ in otta' m ‘° Libro delle Vipere; Onde -fono flato 
to\ a cui necefiitatoa fare una breve rifpo&a r nella 
tìtolo : quale mi fon ; trattenuto? dentro. a* termini 

* della 
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della modeftia , e dentro a" termini della Nouvel- 
fpla mia difelà; fenza volermi impacciar Uf expe- 
di attaccare gli Autori del Libro delle No- 
velie Efperienze in alcune cofe , le quali pere . 
-non poitTono reggere al crociuolo della L ' A P° l <>- 
prova. Potrà vedere<efla Lettera , mentre 
qui kiclufa mi piglio 1’ ardire d’ inviarne retta a Sb 
una copia ,con fupplicare umiliffimamente zwiAUf. 
V. A. S. a volerla onorare della Aia prote-,{j” 0 ™ 9 
zione , non perchè io Aa Servitore-delia Aia Abate Bo- 
Cafa, ma bensì per la verità , la quale tanto, 
più evidentemente è favorevole per me , Ylcaff t'n 
quanto che confifie in tatto , p non in fpe- Firenze 
culazione . Pel Procaccio manderò a V. A.S. ìn 
il Libro legato., infieme con altre copie , ™ppTe$o' 
ed a V. A. S. faccio profbndiflirao inchino . ad una ri- 

y i * 

drtrenip • • • r • ? fervati 

e medejtme 

intorno 
alle Vìpe- 
re. 


■ r V 


cl. 


li } 


Al Signor Discinto 
Gettoni,: 1 

t . •••■ .rr.r^ .o / nc-n v-.j t v-7 

N On fijn*ai*vigli V. Sjg. & SaÌ#tQ fer 
■ ra noe» le feri (Ti., e nonle accufai }g 
ricevuta del lème delle radici rotti? , e -del 
cavo! fiore .• Iq està già alcuni giorni in ^ ^ ^ 
Val di Marina a outsrejil Sig. Cardinale famitàdi 

Chigi , che gtidaya dLdoJori nefritici queftocar. 

man- 


Per Un - 


finale, col 
quale il 
Redi ebbe 
ferviti , 
fu por av- 
ventura 
da luì f at- 
to il Con- 
fai t o, che 
fi legge a 
e- del 
T. FI. ' 


Scherzo , 
che dhno- 
fira fa 
grande 
intrinfi- 
chetza , 
che paca- 
va tra 
quefii due 
Amici . i 


•v 4 » i '* •** 


. : ’.'.j’.tUV 
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mandatoci.^! Sig. N. N. mio Signore . Van- 
ghiamo ora a proposto . In primis io rin- 
grazio V. Sig. del Teme fattomi venire di 
effe radici roffe , e per la prima occafio- 
ne, che avrò y farò pagare a V. Sig. corti 
le dieci lire ,- e i dieci foldi , che ha fpe- 
fi. E V. Sig. mi ha fatto ridere , ma ridere 
di cuore nel leggere la lunga fìlart rocca 
di fpefe . E non ballava fcrivere dieci lire 
e mezzo ? Oh vatti a fida di V. Sig. mol- 
to Illuftre, e molto Reverenda ! Se que- 
llo era un traffico di qualche centinaio di 
feudi, ci volevi un quaderno di carta per 
nótarc 1 , e fcrivere tutte le minuzie delle 
fpefe \ e così V. Sig. avrebbe avuta alme- 
no 1 ’ occupazione di un mefe intero , ne* 
quale non avrebbe potuto badare nè po- 
co nè punto a bottega * ed in- tal cale il 
Maeftro- maggiore avrebbe gridato alle 
rtelle , ed il fracaffo farebbe arrivato fino 
affa Melória ,' per non dire- alla Coffiéia « 
Pàffiamo ad altro . É del Teme di Cavol 
fiore non ringrazierò 10 V. Signoria ? Sig. 
nò, che non* vó^io ringraziarla nè poco , 
nè punto , nè cica . Voglio riferbare a 
farlo quando farò corti in Livorno còn 
la Corte , cd allora le vo’ dar tante' pa- 
role di ringraziamenta, tante pastocchie , e 
tante bubbole, che ha da effer un diluvio. 
In tanto che ella mi'&fpetta , continui a 
vèrtermi bene 1 ) perché io ; nd;voglio a V.Sig. 

tanto 
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tanto tanto , e glie lo voglio di tutto cuo- 
re , c, di .cuore obbligato . Addio a rive- 
derci . Vuoi tu nùlla ? quel qnlla al mio 
paefe fi dice covelle . * ... , , 


Firenze 8. Ottobre 1686. 

:rn '-.lì li.- : a 



Al Medefimo 



f 


G Aro il mio Sig. Diacinto , faccia pur 
V. Sig. fapere al Sig. Dottor Angio- 
letti, che in tutte tutte tutte quelle co fe, 
che dipenderanno dalla mia poca abilità ; 
io -lo fervirò con premura grandifiima , e 
affettuofifiima , e proccurerò di fargli co- 
nofeere quanto apprettò di me fieno li co- 
mandi di V. Sig. autorevoli-, e partico- 
larmente in riguardo al merito del mede- 
fimo Sig. Angioletti , che è da me molto 
amato per la fua virtù . Mi anno fcritto 
di Firenze , che il Sig. Marchefe de la Bi- 
làttiere è morto. Iddio abbia avuta l’ani- 
ma fua . Io mi trovo qid a Cerreto Gui- 
di con la Corte del Serenifs. Gran Duca 
a quefte Cacce , ed oggi è ufeito bordi- 
ne , che Venerdì profilino & del corrente 
fi dee ritornare a Firenze , dove' attenderò 
gli onori di V.Sig. co’ fuoi comandamenti, 
e le bacio cordialmente le mani j AL ' 
-' Cerr. Guidi 3. Dicembre 1686. 

, • Tom. V. T Al 


Medico 
Livornefe 
di gran 
credito , e 
Amico del 
Redi, mo- 
rì in età 
di circa a 
3 y. anni 
fui fine 
del fecole 
paffuto- 
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Sig- Fmy 
-ioni Ac- 
colti /ad- 
detto, Co- 
ti ali flit 
del Sig- 
Card ■ de' 
Medici in 
tre Con- 
clavi , e 
perciò fat. 
to Mobile 
anche in 
tre Città 
del Papa , 
a fua ele- 
zione . 
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* r r 

' < ' » • , ■ , 

Al Sig. Pier Andrea 

Forzoni . Roma . 

».* c - » \ 

- ’ - • 

S I contenti la bontà del mio amatiffimo 
e rivqritiflìfno Sig- Pier Andrea For- 
zoni , che io gli dica femplicemente, ed in 
breve , che ho ricevuta la Tua Lettera re- 
lativa del primo ingreflo in Roma del Se- 
reni/s Sig. ^Principe N> N. il quale , come 
ha fcritto qua gentilmente 1 Eminentifs. 
Sig. Cardinal Panfilio , aflalta Roma con 
due grandi armi , cioè con la generofità 
e con la cortefia - La Lettera di V. Sig- 
caro Sig. Pier Andrea io 1’ ho fatta vede» 
re con applaulo ne’ luoghi prima più im- 
portanti , e pofeia 1 J ho comunicata a mol- 
ti Amici, e tutti anno detto, che V. Sig. 
fcrive Tempre al Tuo folito con gran di- 
finvoltura , e proprietà ecc. ed io non vo- 
glio eftendermi a lodarla , perchè non fa- 
prcì farlo , e quel che più importa non 
voglio trattenerla co* miei cicalecci infipi- 
dilfimi. Ma non qui inesperti, fedqui per- 
feveraverit 1 E però le dico che attendo 
nuove Lettere in fimil materia , accertan- 
dola che qui fon Tenti te più che volentie- 
ri. Paffiamoadalcro. Il&ig.Cardinal Pan- 
filio ha fcritto di V.S. nella fuddetta Let- 
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tera colè grandi , e di fiommo vantaggio 
per Lei; ed ione ho goduto fom maniera- 
te , e me ne fon rallegrato davvero . ii 
mio pronoflicofi verifica, mentre era, che 
V. Sig. avrebbe rapito gli animi di tutti i 
grandi Perfonaggi , e di tutti i Litterati di 
Roma . Mille, faluti a tutti i padroni, ed 
amici in mio nome E fe una volta le 
vien fatto , raflegni st piedi dell' Eminen- Card. Be- 
ti fs. Panfilio il miorrverentiflìrno rifpetto , 
e le mie fomme obbligazioni , mentre in Accadimi. 
quella fuddetta Lettera nella quale ha en- co folla 
comiata V.S. ha voluto ancora favellardel- Cru f ca ’ 
la mia Perfona » Mi onori di qualche Tuo 
comandamento , e con tutto 1* affetto piìt 
fvifeerato del cuore le bacio le mani , 

Firenze l 5 - Aprile 1687. 

» • » 1 

AI Medefimo . 

# * » 

• #. • a • 

S Arà cortefia del mio riveritiffimo Sig, 

Pier Andrea Forami il far tutti tutti 
tutti i convenevoli coir Eminentifs. Panfi- 
lio in mio nome , conforme io lo fuppli- 
co riverentemente . Ha ragione V. big. a 
fcrivermi , che le Pocfie di Sua Eminenza 
fono giudiziofe , e veramente poetiche _ 

Ha ragione , perchè quefta è la pura , e 

T a , mera 


Digitized by Google 


14S LETTERE 1 

mera verità . Beato V. Sig. che ha la fòr- 
tuna di afcoltarle . Non te T invidio nò, 
ma , ,ec. 

Qui è comparfa una nobili (fi ma , e ve- 
ramente bella Canzone del Sig. Men ini 
ih lode della Maeftà della Regina . E’ fta-t 
tafommamente applaudita , e limata del- 
le più belle cofe y che quello valentuomo 
abbia fatte . M’ immagino , che V. Sig. 
Illuftrifs. l’avrà veduta . Mi dia qualche 
, nuova confidentemente deli’ Autore . 

, Che poi V. Sig. Illuftrifs. fi faccia colli 

‘ ; onore , ne fono le nuove in Firenze ed in 
Corte : Io fon uno de’ Banditori . Adios 
Cavallero . Mi comandi . 

Firenze 6 . Maggio 1687. 

: 1 - . . * 

Al Signor Diacinto 
Celioni . 

S E il Sig. Frugoni verrà qui , io lo ve* 
drò , lo fèrvirò, e li farò tutto tutto 
quello che co’ miei configli potrà mai far- 
li . Di già ho parlato col Sig. Angioletti , 
Marco e damo rimali d’accordo, che ci varremo 
Antoni • del Sig- Colligiani , che è quello , che d’ 
Colligiani ordine del Serenifs. Gran Duca ho tenuto 
- / • - tanti 
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tanti anni in Francia ad imparar quello 
melliere , ed ora è Maeflro in Santa Ma- 
ria Nuova . Offerisca pure in mio nome 
al Sig, Ottavio Frugoni ogni mia più efat- 
ta e riverente lèrvitù . I comandi del mio 
caro Sig Celioni mi fono cari dì mi , e gli 
riverifco e mi creda V. Sig. che parlo 
col cuore « Al Sig. Buini confegnai il Li- 
bro pe’l Sig. Bajardi . Due altre Lettere 
mie a quell’ora V. Sig. avrà ricevute per 
la Polla . Addio caro Sig. Diacintò mi 
voglia bene y e mi comandi . 

* t t # • 1 • 

. Firenze io. Maggio 1687, 


celebre . 
L b atomo 
Fiorenti- 
na. V. la 
fua Vita 
traile No- 
tizie Ifto- 
ride de- 
gli Arcadi 
morti. To- 
nila Ro- 
ma 1721 . 


t , 

Al Sig. Pier Andrea 
Forzoni. Roma. 


» • * 

L A fua Lettera Iatinidima arcilatirriffiv 
ma è Hata letta da’ nollri buoni ami- 
ci col dovuto applaulò , che meritano T 
opere del mio caro amatiffimo Sig. Pier 
Andrea Forzoni , a cui io fono tanto ob- _ , 
bligato . Al Padre Carrara renda in mio „ 0 carra- 
nome un milione di milioni di faluti , e radi Sor a 
prego V. Sig. a dire a quello grand’ uomo dcllaCom - 
in mio nome , che fé una volta io folli f e [ 
fatto degno di qualche fua comandamene lebrc Re- 
to , 
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lighfo.v, to , mi chiamerei il piti fortunato uomo 
la fu ìP' Mondo. Ma di grazia, amatiffimoSig. 
to t. ul torzoni , partì quello ufizio con vera cor- 
degli Ar - dialità . II noftro Vocabolario della Cru- 
eadì mor- f ca cammina a gran giornate. Siamo quali 
a mezza V R , ma fi fòfpira la lontananza 
di V. Sig. Accademico tanto , e tanto ne* 
cellario , e benemerito . Godo fommamen- 
te che V. Sig. riceva corti gentili cortefie 
dal mio Sig Gio.* Batirta Fortòmbroni .* 
Egli è un garbatiflìmo Gentiluomo , e 
tratta con vera fincerità di cuore . Lo fa- 
luti caramente in mio nome , e gli dica 
che ancor io 'fono a parte delle obbliga- 
zioni . Mi confervi V. Sig. T onore della 
Tua buona grazia , e caramente abbrac- 
ciandola le faccio divotirtima riverenza , 
e le prego da Dio benedetto ogni mag- 
giore , e più. bramata confolazione . 

Firenze i Maggio 1687. 


AI Medefimo . 

* < ** 

L A Lettera di V. Sig. che deferì ve P en- 
trata del Sig. Cardinal de* Medici in 
Roma con la fuperbiflìma Cavalcata , va- 
ga per le mani de’ buoni intendenti con 
applaufo univerfale. Sabato che fui all* Im- 
periale 
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periale a riverir la Serenirtìma N. N. che 
fi doleva di un ginocchio , parlai lunga- 
mente di cfla Lettera con Sua A. S. & la 
quale gradì molto , e molto il mio dire , 
e fi accerti V. Sig. che vi ebbi tutte tut- 
te le mie fodisfàzioni , come una volta , 
fe piace a Dio , le dirò a bocca . Mille 
milioni di faluti a tutti gli amici , a V, 
Sig. poi centomila milioni . Ed attenden- 
do un altra Lettera latina , che dalli buo- 
ni amici di V. Sig. è defiderata , le bacio 
quell onorata mano , che fa tremar Ba- 
belle . Adios Ca vallerò. 

* -# •* • • 
Firenze 3 . Giugno 1687 . 


Al Signor Diacinto 
Ceffoni . 

D Opo aver mandate le Lettere alla Po- 
rta quella fera mi perviene la Let- 
tera di V. Sig. della quale mi avea fatto 
difcorfo oggi il Sig. Angioletti . Siamo 
rimali, che domani egli venga da me , e 
che parleremo a lungo fopra il Sig. Fru- 
goni . Intorno al quale non mi pare di 
aver mai detto, che con Io fmagrimento 
polla guarire di quella fua rottura , per la 

qua- 
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mule fcende f inteflino nello fcroto . Scri- 
vo a V. Sig. quelli due verfl, perchè ella 
ftia quieto , che ho ricevuta la fua Lett era. 
Io ho fcritto oggi a V. Sig. lungamente , 
c le ho mandato un groflo piego , ed a 
quello mi rimetto intorno al negozio , che 
le accenno . E le fo riverenza in fretta 
in fretta , perchè domattina a otto ore bi- 
fogna che io fia levato . Reflo ec. 

• Firenze 7. Giugno 1687. 

• .! 1 • 

Al Sig. Pier Andrea 

Forzoni . Roma . 

• * * * 

P Er obbedire al defiderio, ed a’ co- 
mandamenti dellè Sorelle di V. Sig. 
Monache in Santa Orfola , fono flato a 
riverire la Sig. Francefca fua Madre , c 
per grazia di Dio F ho trovata fenza 
fèbbre totalmente , e fole accompagnata 
da quei foliti acciacchi , i quali fogliono 
corteggiare la vecchiaia . Io le ho offer- 
to tutto tutto me fleflo , e tutto ciò che può 
dipendere da me, e dalla miaCafa, e gl ie 
F ho offèrto con quello fleflo affètto , co- 
me le io folli fuo vero Fratello, o figliuo- 
lo . Or che vuoi tu dire con quello ? mi 


Digitized by Google 


DI FRANCESCO REDI. ijj 
risponderà V. Sig. Io non glie lo ferivo 
per altro , fe non perchè V. Sig. non iflia 
con 1* animo inquieto . Fra qualche gior- 
no tornerò di nuovo , e poi di nuovo a 
far T iltclTa offerta con defiderio arden- 
tilfimo, che ila una volta accettata. Ca- 
ro Sig. Pier Andrea > mi voglia un poca» 
di bene . Io le chieggio Spellò quella gra- 
zia , perchè So che non la merito , fe non 
in riguardo della Somma umanità di V. 
Sig. Addio. Reflo qual Sarò eternamente. 

Firtnxfi 17. Giugno 1687. 

- t * 1 1 

Al Medefimo . 

P Erchè V. Sig. IlluflriS. non ifHa col- 
l’ animo inquieto, le Scrivo quello Sol 
verSo . La Signora Sua Madre oggi Ila be. 
ne , ed io fono flato lungamente quella 
mattina Seco . Ieri ebbe un poco di acci- 
dentuccio , per quel che mi dicono , de’ 
Suoi Soliti , ed il Padre MaeUro di Santo 
Spirito flimò bene comunicarla in quel 
frangente: ma flamattina veramente è Sen- 
za febbre , ed in tuono , ed in mia • pre- 
senza lì è cavata un altro poco di Sangue , 
ordinato dal Sig. Bordoni . Stia V. Sig. col- 
f animo quieto . Addio . 

Firenze i%. Luglio 1687. 

Tom. V. V 


Al 
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Detto per 
una co fa 
fubita dal 
colpo d'u- 
rta archi- 
bufata. 


Al Sig. Diacinto 
Celioni . 

E ’ Non vi pare , che io dovetti gridare 
nel fentirmi chiedere in vendita uno 
de' miei Libri defiderato da Diacinto Ge- 
ttoni ? Tuffete io gne ne detti due efem- 
plari , e gli ditti , che gli mandafle a V. 
,Sig. Dio fa fe gli ha mandati tutt’a due. 
Avrei ben caro di faperlo .. Caro Diacin- 
to , voi fignorsì fete padrone di me , e di- 
co davvero . Oh fe io fotti Papa buon 
per voi ! Affé atte , che vi vorrei far al- 
tro, che Speziale del Palazzo Pontificio . 
Vi vorrei far Cardinale ; Mettersi Cardi- 
nale. Orsù non più di quello perchè nè 
voi Cardinale , ne io Papa . 

Salutate il Sig. Bonomo , e ditegli , che 
io non mi cheto mai in lodarlo; mi dif- 
piace del povero Dottor Baldi , e credo- 
temi, che mi difpiace davvero, ancorché 
egli non mi abbia mai voluto bene . Vo- 
gliatemi bene voi , che è quello che de- 
federò. Addio. 

Firenze z. Dicembre 1687. 


Al 
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Al P. Don Stanislao 
; . Nardi . Roma . 

, * r » , ,, 

1 » * 

L A virtù , ed il merito del Sig. Sal- 
vador Francefeo fuo fratello fono 
fiata la cagione di ogni fuo avanzamen- 
to alla Corte . Io non vi ho avuta par- 
te alcuna , fe non quella di una fincerif 
(ima alterazione , con la quale non ho 
fatto altro , che far nota la verità . Go- 
do , che quella mi abbia guadagnata la 
padronanza di Voftra Paternità Molto 
Reverenda , a cui farò tempre buon fer- 
vitore . La fupplico pertanto de* fuoi co- 
mandamenti , e le bado cordialmente le 
mani . 

Firenze 

• T • 4 1 ... * * , » 

Al Sig Pier Andrea 
Forzoni . 

M Ando a V. Sig. Illuflrifs. la fcatolec- 
ta per trafmettere al Sig. Marcello 
Malpighi a Bologna quando verrà 1’ oc- 

♦V z cafio- 


Oggl Aba- 
te Val - 

Umbre fa- 
tte . 
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cafone : E fe fon faftidiofamente impor- 
tuno , ne incolpi la fua propria gentilez- 
za . Delle mie Medaglie ne mando a V. 
Sig. Illuftrifs. tre-.jOr veda mò fe delide- 
" ro da veró di ftarle lempre appretto . Mi 
voglia bene , perchè io voglio a Lei tutto 
tiutto il mio: Eie fo divotilfima riverenza*. 

ì < ' 

Di Cafa ii. Maggio 1688. 

. . . • : 1 ... 

; Al Sig. Diacinto 
Celioni . 

* 1 1 

» t 4 

H O ricevuto la Lettera ritornata di 
Tunis , e così vanno crefcendo i 
miei debiti con V. Sig. ma più crefcono i 
debiti miei per li quattro Poponi , che pu- 
re da V. Sig. ho ricevuti . Oh quanti debi- 
ti ! oh quanti debiti ! fe piacerà a Dio 
di darmi vita , ne pagherò qualche picco- 
la parte > perchè in fine in fine non vo- 
glio andare alle Stinche per debito - 1 Si- 
gnor nò che non ci voglio andare , e non 
ci voglio etter rinchiufo . Oh fo che voi 
ve ne riderelle nel venir a far , nel vie- 
tarmi , una delle fette Opere della Mife- 
ricordia . Salutate in mio nome il Sig. 
Bonomo x c diteli che di nuovo mi è 

con- 
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convenuto mandare a Napoli k fua Let- 
tera de Pelliccili . Vogliatemi bene . Ad- 
dio . Io fono e farò tèmpre Tempre Tem- 
pre di V. Sig. ... . : 

Firenze 14. Ottobre 16S8. 


Al Medefimo . 

H O ricevuto I* Oppio , che dentro la 
Tua Lettera V. Sig. mi ha mandato , 
infieme con la notizia della lira , che va- 
le , e ne rendo grazie alla Tua infinita cor- 
tesia . . 

Il Sig. Dottor Lorenzo Bellini in PiTa 
ha in mano certo danaro di mio , di det- 
to mio danaro gli ho Tcritto , che mandi 
due pezze da otto a V. Sig. e quelle Ter- 
vi ranno per reftituirle la lira , e per le 
TpeTerelle , che V. Sig. Ta in mandarmi le 
Tue Lettere, ed in ricever le mie. Le ren- 
do grazie delle notizie del Catto , il qua- 
le veramente è il Cacciù, del quale fi fab- 
brica il CacundèdeTcritto dal Zaccuto Au- 
tore Portughefè . Mi voglia V. Sig. bene, 

perchè io ne voglio a V. Sig. tanto tanto. 

* < * 

Firenze 27. Novembre x 688. 


iato le 
OJferva- 
z ioni in- 
torno a 
VellUtlli 
del Corpo 
umano in- 
viate già 
in aono 
dal Sig. 
Redi al. 
Sig ■■ Giu- 
feppeVal- 
letta dì 
Napoli • 


P.S. 
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P. S. Il Sig.. Bellini non manderà a V > S. 
le due pezze , perchè mi ha mandato il 
mio danaro pel Sigi Dottor Romanelli . 
Troverò altra occaflone . 


£,T* Al Signor Dottor 
p m a. Cervieri . 


Del be- 
ver caldo 
coftuma- 
to dagli 
antichi 
Romani 
Trattato 
d’ Anto- 
nio Per- 
do ec- 
Dedicato 
a dentea- 
mi pa- 
pato in 
Ventila 
prejfo Gioì 
B atifi a 
Ciotti 

* 593 - i» 

t. 


E ' Stata quella mattina mia opinione, 
che nc i fecoli andati fi a flato in ufo 
il bever caldo , nel che eflendomi da V. 
Sig. Eccellenti^. contradetto , mi fono ri- 
foluto di metter qui in carta quelle auto- 
rità di gravi , ed antichi Scrittori , che 
mi anno indotto a crederlo , e contro il 
parere di V. Sig. Eccellentifs. e contro 
r opinione del da lei citato Andrea Bac- 
ci , nel Libro de Vinorum hi fi ori a > e con- 
tro T opinione ancora ( fé però la memo- 
ria ben mi ferve ) del Mercuriale , nel 
primo Libro delle varie lezioni . 

Plinio nell’ Iftoria naturale ci lafciò 
fcritto , che nullum animai praeter homi- 
nem calidoi /equi potai ; ideoque non na- 
turala effe . 

Il medefimo Plinio lib. 7. de Marco 
Ofilio Hilaro . li cum populo acbùodum 
placai (fet natali die fuo > conviviumque ba- 

beret 
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beret edita coena , calìdam potionem in pul- 
tario popojcit , fimulque perfonam ejus diei 
acceptam intuens ; coronai n e capite fuo in 
eam tranflulit ; tali babitu rigens , nullo 
/enfiente , donec accubantìum proximus te- 
pefeere potionem admoneret . 

Seneca de Ira . Parum agilis efi puer t 
aut tepidior aqua potus erogata , aut tur- 
batus tborus , aut menfa diligentius pofita ; 
ad ifia concitari , infania eji . 

Cornelio Tacito nel 13. degli Annali 
pur citato quella mattina dal Sig.de Vicq. 
Il Ite epulante Britannico , quia cibos , po- 
tufque ejus delelìus ex minijìris gujlu explo- 
rabat , ne omitteretur infiitutum , aut ne 
morte utriufque proderetur feelus , talis do- 
lus repertus eji ; innoxia adbuc , & perca - 
lida , & libata potio traditur Britannico , 
dein pojlquam fervore afpernabatur , frigi- 
da in aqua infunditur venenum - 

Il dottiamo Ariano fopra Epitetto lib. 
primo . Quod fi calidam , te pofiulante , 
puer vel non audierit , vel audiens tepidio- 
rem porrexerìt , aut fi domi non inveniatur ; 
non propterea excandueris . 

Quello coftume , del ber caldo , dura 
ancora a i lècoli nollri nel Giappone ; fé 
crediamo al Maffei nell’ Illorie dell’ In- 
die , ed i Chinefi anco oggi le bevande 
fatte coll’ erba Tè le bevono calde . 

Per non allungarmi di foverchio trala- 

feio 
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f c io di citare qui molti paffi d* Ateneo 
nel terzo delle Cene de’ Dipqofofifti : pa- 
rendomi , chele fuddette autorità provi- 
no a ba danza quello , che io aveva in- 
tenzione di provare . Tralafcerò di ino- 
ltrare ancora , che bevevano all* acqua 
calda mefcolato il vino; tralafcerò, dico 
di inoltrarlo , perchè di quella non vi è 
data contrarietà alcuna, avendo efagera- 
to V. Sig. Eccellentifs. che 1 * ufo del- 
l’acqua calda ne i tempi palTati era per 
dillòlvere , affottigliare , ed inacquare 
quei vini generolì antichillimi , ingrolfati 
quali a forma di fapa ^ al Sole , ed al 
fumo . Citerò folamente qui per paf- 
faggio quelle parole di Plauto nel Tri- 
Att- 4- fc- nummo: 

3 * Satin’ in Tbermopolìo 

Condalium es oblitus , pojìquam tbermo- 
potajìi gutturem . 

Att.z.fc . c quell* altre nel Cureulione : 

3 • femper vide ai bibentes effe in Tber- 

mopolio . 

non effondo credibile , che cofloro per 
ifpaffo andaffero fra giorno a bere nel- 
1 ’ Olleria f acqua pura , e ne beveffero 
tanta copia , ohe inducelfe loro 1* obli- 
vione, che è l’effetto del vino . 

• Nè mi s’ opponga quel luogo di Pli- 
nio da me citato, dove dice , quelle be- 
vande calde , giacché . non fono in ufo 

agli al- 
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agli àUrì animali irragionevoli , perciò 
pon naturale s effe : perchè io rifpondo , 
coli ciòtti (Timo Nonnio , efler vero y che 
gli animali irragionevoli bevono (blamen- 
te freddo , perchè non anno chi rifcaldi 
loro U bevanda ; dove gli uomini , guida- 
ti dalla ragione, anno ritrovato T invenzio- 
ne del ber caldo ; io quella medefima ma- 
niera, che anno ritrovato il modo del cuo- 
cere i cibi , ^i quali crudi fono mangiati 
dalle bedie . Aggiungafi , che le bedie 
non fon tanto nemiche del ber caldo , 
che non vecliamo fpeflò i porci , i cani , e 
i gatti tracannare con molta gola calde- 
roni pieni di caldi (lima broda ; e vediamo 
i cavalli e (fere notabilmente odèd , fe per 
forte bevono acqua fredda e perciò i 
loro cudodi fon foliti , avanti che lor 
dieno da bere , di tener le proprie ma- 
ni dentro quell’ aequa , e allora quando 
lòno infreddati , il da loro il beverone 
caldiffimo . 

, Fu trovato da principio T ufo del ber 
caldo in riguardo della fanità , ma dipoi 
pàfsò in Iu(fo . - >! >'•< : r. •/ ' 

In riguardo alla fanità , potendo così 
fatta bevanda ajutarc notabilmente la di- 
gedione , perchè vediamo piò predo boi- cumcnto 
lir le pentole piene d’ acqua, calda , che d, ^ ac ^ c J a 
quelle piene d’acqua fredda . E'notilfimo bordine 
futile , che porta ne i dolori , nelle lan- alla [ani- 
Tom.V. X gui- 
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tàr.ttrat- guidezze , e nelle relaifiazioni dello (Ionia- 
ta p ^rifilo £Q travagliato dalle mucofità pituitofo , 
Ratino c daf flati • Nè mi fi dica , che nello fio- 
Medico maco del Sig N. N. non vi fieno di que- 
nel Cap. rnucofità pituitofe ; perchè quell e fi 
- dJu vedono chiaramente , /potandone così 
fua opera gran quantità , e vedendofene anco copia 
intitolata - Ui fej r p e j- fiotto , e facendoli cosi del 
natura & -cotìtinuo tanti , e tanti flati , e per hoc* 
faculta- ca , e per feceflo ; e anco cento voltò io 
* cs< ho fentito dire a V. Sig. Eccellentifs. alla 
prefenza del medefimo Sig. N. N. che egli 
ha un ghiaccio nello flomaco , e una for- 
nace nelle parti inferiori , e che quello 
medefimo flomaco era tutto impiantato 
di quella pituita. Nè mi fi dica forfè an- 
cora , che vi fiano umori caldi , e biliofi ; 
perchè io rifiponderei , che fe quelli vi 
fu f fiero di prefente , bifiognerebbe anco 
concedere , che molto più copiofi vi fieno 
flati ai giorni palfiati , avanti che o con 
brodi fi contemperalfiero , e retundeffiero , 
o con fi evacuazioni fi cavaffiero fuora ; 
e pure in quel tempo confentì V. Sig. Ec- 
cellcntifs. all’ ufo del ber caldo propoflo 
dal Sig. N. N. che della languidezza del- 
. lo flomaco fi lamentava . Oltreché io non 
fo vedere come di prefiente poffano e fife r- 
vi , non avendo mai il Signor N. N. nè 
> • amarezza di bocca , nè fete , anziohè per 

lo contrario Tempre ha nmidiflìma la lin- 
gua , 
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gua , e le fauci , e dalla bocca fovente r 
gli efce copia notabile d’ acqua ; e gli 
elcrementi , che vengono fuora da qual- 
che giorno in qua , e particolarmente que- 
Hi di ftamattina del ferviziale non fono 
tinti di giallo , fc non quanta comporta 
il dovere . 1/ urine non fono nè colori- 
te , nè tinte , che pure anco quello è un 
fegno , che in oggi non vi li trova tanta 
bile in quello corpo . Non fo dunque 
vedere gl’ inconvenienti r che poffa ap- 
portare il caldo attuale della bevanda ; 
che però quelli volentieri flìmo gli fentirei 
da V. Sig. Eccellentils: 

Se quella llomaco è languida, più fen- 
tirà' danno col non' cortlèrvare lem 


cioè col pigliare - bevanda fredda dopo che 

10 llomaco Ha affuefatto al calore d’ una 
minellra affai calda y e di altre vivande 
pur caldeM dove che bevendo caldo , lo 
llomaco viene a evitare le alterazioni , e 
le mutazioni , le quali quanto liano a* 
nollri corpi nocive y è ben noto a V. Sig. 
Eccellentifs. 

Aggiungali la confuetudine al bever cal- 
do caldiffimo , e quali bollente , per lo 
fpazio di tanti meli . Non può pigliare 

11 brodo fe non Òcaldiffimo , c da auellji 
caldezza fi fente rìllorare ,e dal broda 
tepido (. che pure tal tepido in altri fa» 


medelìmo tuono- r e il medelimo 



X z 


reb- 
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rebbe troppo caldo ) fi fonte nati Tea re. E 
con tutte quelle .confiderazioni , un poco 
di vino bene inacquato , 'tenuto dentro 
all’ acqua calda , ha da far danno ? nei 
preferite flato ? .. ; 

Ippocrate nel Libro de locis Ì9 borni - 
ne : Fehncit antibus eibum ne offeras , ne- 
que .forbitionibus fubtus alviim ducas , in 
pota dabis aquam calidam . Nc V. S. Ec- 
cellentifs mi dica , come quella mattina 
mi difTe , che Ippocrate dava 1* acqua * 
e non il vino , perché fe fi farà refleflione , 
che qui fi paria de’ febbricitanti , fi eono? 
fcerà fubito , che bifognava dar l’acqua , 
e non il vino . E fe Ippocrate dava le be- 
vande calde a i febbricitanti con ficurez- 
za , e pure egli medefimo dille, che omnh 
febris a bile ; perchè avremo noi paura di 
dar le medefime bevande calde in uno flot 
maco languido ,;non febbricitante ? 

Aezio nel primo, de’ 4 . Libri loda le be- 
vande calde , e defcrive gli utili di quel- 
le ; Il limile fa Avicenna nel Libro prb 
ilio fen«..a«. 

Quello è quanto in così grande angui- 
Ilia di teinpo no potuto dire a V.S. Ec- 
cellentifs. currenti calamo y e come diceva 
Cicerone ; celeri fermone convolvens quid- 
quid in buccam zenit . Pregola con tutto 
il cuore , e con ogni piò vera fincerità a 
compatire: la rozezza , ed il poco meto- 
do 
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do del 'dire , e Ia ; fievolezza delle' ragioni-: 
afficurandola , ché mediante le fue dottili, 
lime ragioni , fon pronro pronti (Timo a 
cantai* la Palinodia ; ' giacché quello, che 
con ogni riverenza le hò détto , me 1’ hà 
fatto lold dite ouello- feelo- , che nel feri» 
vite al 'Sereni fs. NoftrO 1 Signore è ardem 
tifli'rrio ? ed ancorché di* poche fòrze egli 
fia, con tutto ciò ;rrri - v 

Quanto piu può col buon voler f aita: 
foggiugnendo- , che nei preferite dilcòrfó 
io parlò dèlio flato préféotè di non del 

tèmpo avvenire ec. e le fa riverenza. 

li::.;: • .'(! ' . . ?;r- - - ‘ 

. j * /, . ... , . 

( ’ . i . < . i‘J .r . :> 7 

vihhA . oui.ru . . / r.b • 

Al Signor ..Giacinto 
Celioni . 

» > r . 

p&f 

r u m .. 

piccio, ed’ uh imbroglio. Quella benedet- 
ta Sig. Geronima Promontoria Genove^ 
fe , che oggi è a Sarzana , vuole da me uri 
poco d’ Olio da bachi . Di grazia ne met- 
ta ~V. Sig. tre o quattro quadrettini in una 
fcàtoletta / e glie la mandi per via dèlia . 
lolita corri fpondenza , che V. Sig. ha Ce- 
co , 


' » » i i ■ * r «' 1 / i ■■ 

amor di Dio mi faccia V. Sig. 
brvizio . e mi levi d* un im- 
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co , e in mandandogliela mi faccia favo- 
re di lèriverle una lettera , nella quale le 
dica che quella è la fca toletta con 1 Olio 
4a Bachi , che io glielo ho* mandato . Mi 
avvili poi la fpelu e nell’ Olio e nella 
lettola , e in tutte V akre convenienze , 
che tutto lo fpefo glielo rimanderò;, co- 
me viene colli di, ritorno il Sig. Dottor 
Rornanello Romanelli y pel quale le ri- 
manderò ancora la lira , che ella ha fpe- 
fo per me nell r Affione con altro poco di 
danaro; per rimetterla in giorno a conto 
di lettere della Polla . Oh quanti impicci i 
Oh quanti impicci ! Oh quanti impicci 
io do continuamente a V- Sig. Ma Ce ella 
mi volelTe un po' manco' di bene , io gne 
ne darei molti meno . Addio . 

* m * r ** ? * 
Firenze 6± XXMtnbrr Ì688L i x - 

» * » ; A i . r 

, AI Medefimo . 

. - : ' t esv.I ? ••• : . • 

-\ • ‘Vii! irr v <>: ,1 . , r; . 

S Ono inr collera con voi . E fentite , uv 
quella lettera vi voglio parlare co- 
me fe io vi lòffi fratello-,, e fratello affet- 
Fratello tupfiffimo - Giu lòppe mio ferviate mi ha 
d Ì l * detto, che la vollra Moglie col fuoFretei 
d iacinto Ò paffiwa di quì di Firenze per andare a 
ccftoni , r Loreto » e che per andare a Loreto el- 
la 
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la fi è inviata per far la firada di Arezzo. 
Buono Dio , perchè non jf cr |vermi qual- 
cofa ? fe voi dubitavate che qui in Fi- 
renze io non avelli avuto la comodità di 
riceverla » perchè avete a credere , che io 
non abbia in Arezzo comodità di poter 
farla fervire dal Bali dio: Batifla mio fra- 
tello } e dalle due mie Signore Cognate ? 
Ah caro «Sig. Diacinto , perchè non darmi 
quefta confolazione ? Vi accerto , che la 
coniazione mi farebbe fiata grandiffima . 
E fe in Arezzo io non avelli fatto fervire 
la voftra Sig. Conforte , come ella meri- 
ta , almeno fon ficuro , che 1* avrei fatta 
fervire con civiltà da Galantuomo . Eh 
via , che in Arezzo il Bali mio fratello Ila 
da Principe, e di certoche avrebbe potu- 
to fervirla con civiltà ; ed io ne avrei po- 
tuto avere la maggior confolazione , che 
io poffa mai avere in quello Mondo , e 
fenza un minimo minimo minimo mio in- 
comodo . In fomma fono in collera con 
voi . Eh caro Sig. Diacinto non credete , 
che io vi dica quelle cofe con un termi- 
ne di complimento, nò: ve lo dico in ter- 
mine di vero amico . .Oh via il male è 
fatto . Dal Servitore del Sig. Ricci rice- 
vei quelle 20. lire Addio . Sebben fono 
in collera , vi prego a volermi bene . 

t Firenze Settembre 1689. 

Al 


Canonie 0 
M Livor- 
no . 


Digitized by Google 


. L E T T E R £ > 




a:! 


1 


r il 


Al Sig. N.N. 
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E Chi -è quel decente , che va dicen- 
do y che tutte le azioni maravjglio- 
feì} (C'iftu'penife fonoi avvenute ne’ tempi 
trapaflati , •ne’ quali Berta filava ? A me 
oggi Atecedono di gran cafi , grandi, e tre 
yoltelgrandi ,• e degni di efler paragonati 
con quegli y che dalla favolofa antichità 
furono con tutta boria deferirti . Fraoce- 
fcoRedi , quel Francefco Rcdi Servitore 
di V. Sig.. nella Caccia degli Efcoli fi è .im- 
mortalato con la prefa dì due Cignali vì- 
vi , è colf averne fugati valorofamente un 
branco di (ci altri • • ?•: ■.>'>;'>•. , •. • ; r j. , 

Taccia- -Argo i Mito* ., e taccia Arti* 
odo , • que juoi , . i;! vtv.ti r }..*: 

•j , CV empia# di fogni ^ e. favole le carie . 
Quella non è favola *; è ftoria vera , rea- 
le -, mafficcia , e con tutti i caratteri , di- 
ceva quel buon uomo del Cervieri , e V. 
Sig ne potrà in-quellà Lettera fornire il 
che i,' il come ^ e il; quando , e eom’ eli* 
andò y e com’ ellè'/ flette à :: o, i;, , 

• Ieri che fu il di i+jdi Marzo effondo 
una belliffima giornara ,■ fu. rifoluto im- 
prov vi famence di far;Ja Caccia negli Efco- 
li; Tocca tromba, butta fella, tutt'a ca- 
vallo , tutt’.a tea vailo-*', tutti in carrozza , 
t, tutti 
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tutti in carrozza in poco meno di mezz* 
ora vi arrivò il Sig. N. N. in caccia ; al 
di cui arrivo i Cacciatori Iafciarono i brac- 
chi per la macchia , onde non guari andò 
di tempo , che a poco a poco cominciaro- 
no a comparire nel prato molti , e molti 
daini bianchi , e molti cervi , i quali per- 
feguitati da’ levrieri fecero belliflìme car- 
riere , e parte colla fuga fi falvarono , e 
parte furono compaflionevole preda de* 
cani , e di quei Cavalieri , che montati a 
cavallo fi prendevano giuoco di pcrfegui- 
tare con le lance quelle fiere innocenti . 
Mentre in cotal guifa flava tutta la Cam- 
pagna fefteggiando ; ecco da una folta 
macchia fpuntare il Sig. N. N. che fovra 
un veloci (lìmo corfiere a tutta carriera fe 
ne veniva alla volta noflra , e diede nuo- 
va , che nel fòrte del bofco erano otto 
cignali de’ piò terribili « e de* piò groffi , 
che mai fi fodero veduti nelle perigliofe 
contrade di San Roflòre . I Cacciatori 
tutti a gara fupplicarono , .che fotte loro 
permeilo d’ andare all’ attacco di quelle 
fiere ; ma il Sig. N. N. con generolo , e 
cortefiflimo cenno comandò a Monsò Ste- 
none , ed a Francefco Redi , che foli fi 
accingeflero alla gloriofa imprefa : ed egli- 
no ben corredati di coraggio faliti fovra 
la carretta della fpingarda , la fpinfero a 
tutta briglia alla volta d’ un certo ifolotto , 
Tom V. Y * do- 


11 Redi 
nel Ditir- 
parlando 
delle jlor- 
piature 
de' luoghi y 
dice che 
il Bofco 
dif.Luf- 
forìo in 
vicinan- 
za di Pir 
[addetto 
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San Rof- dove la fquadra nemica avea * fatt’alto , 
f»re , che e arrivati Tulla riva della laguna, meflero 
Martirit P* c de a terra , ed avendo fatto giuocare 
fato dìo- molte volte invano il cannone alla volta 
clezìano dell’ inimico , che dentro alle trinciere fe 
ne dava intanato , li rifolvcrono di an- 
la quale dare ad aflalirlo fin colà dentro , onde 
pcffede- facendo in un iftellò tempo le parti di 
Te buon cacciatori, di buon foldati, e di lot- 
rr.inio t tililfimi ingegneri , fecero in un momen- 
nfani. t 0 fobricare alcune macchine , coll’ajuto 
* Far a j_ delle quali valicate quelle profóndili! me 
to , cioè acque, fi gettarono di forza addolToaque- 
fermarjì . g|j zannuti animali , e nel primo affalto fu 
la fortuna così favorevole al loro valore , 
che ne fecero due prigioni , e gli altri fci 
abbandonando il pollo del covile, fi die- 
dero alla fuga, e per laprafonda laguna 
fi falvarono a nuoto . Tornarono trion- 
fanti , e pafiàndo per gli ombrali palleggi 
della Pifana Arcadia volgarmente detta la 
Capanna delle Vacche, confàcrarono la lo- 
ro preda non già al bugiardo nume di 
Diana , ma bensì al genio generofo di N. 
N. nè pallèrà molto tempo , che corona- 
to d’alloro comparirà a Firenze quell’ u* 
mil tributo di due umililfimi loro parzia- 
li/ lati, fi. In quello mentre durava la caccia ne- 
"us àlbero 8^ Efcoli , e tra i molti animali , che era- 
d> gbian- no Ilari ucc*fi,eravi una fmifurata Troja, 
da . E f- la quale per un gloriofo premio del loro 

valo- 
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valore fu donata a Stenone , ed al Redi . c hio, A- 
' Quelli valorofi Eroi fattafela trionfalmente intaniti 
portare al loro albergo in compagnia de- Colt ' 
gli altri due prigionieri , non fazj della 
fatta ftrage , cangiando meftiere comincia-» 
rono col col rei lo anatomica ad infangui- 
narfi in quel morto cadavere , e trovaro- 
no > che la fieriflima Troja era pregna , 
e che quattro erano i porcellini , che nel- 
V utero fuo racchiudeva r già già pronti, 
e vicini ad abbandonare il materno car- 
cere- Furono bene efaminati, e fi trovò, 
che rinvolti al foli to erano, come moltif- 
fimi altri animali y nelle tre tuniche chia- 
mate chorio, amnio , e allantoide , ma 
quel che parve più d’ ogni altra cofa con- 
nderabile, fi è, che oltre quelle tre tuni- 
che , o pannicoli , ogni porcellino era ve- 
stito di una quarta camicia lòttiliffima , c 
bianca , la quale accodandoli bene a tutte 
le parti del corpo , lo veftiva , lo calza- 
va , e gli veftiva i diti de’ piedi , come 
tanti guanti , e la coda aveva anch’efta la 
fua guaina . Quella camicia però con al- 
trettanti tagli , o forami gli lafciava libe- 
ro lo fquarcio della bocca , gli occhi , le 
narici , il bellico , e quella parte , dove 
termina 1 * inteftino retto , che in buoaa 
lingua janadattica fi chiama cucchiaio . 

Dentro alla tunica allantoide eravi un 
certo poco di liquore giallo torbido , e 

Y z grof- - 
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grortetto come uno flerco disfatto .* Nell* 
amnio trovavafi un altro liquore bianco 
Umile alla chiara dell* uovo , ed oltre di 
quello , vi erano ancora molti , c molti 
come cacherelli , o flronzoletti gialli , 
della flefla confidenza > dello ftelfo colore 
dello Aereo , di figura come le vecce : 
nel corio non vi era nè placenta , nè coti- 
deloni , folamente vi fi feorgevano certe 
macchie bianche . Aperto il ventre infe- 
riore del porcellino, fi vedevano notare le 
vifeere tra molt’ acqua : ma aperto lo Ilo- 
ma co fi trovò pieno pieniflimo non folo di 
quello Hello liquore bianco , che era nel- 
f amnio , ma ancora pieno di quegli altri 
cacherelli , o ftronzoletti , che pure nel- 
1* amnio fi erano trovati : nelle budella 
ancora erano di quelli flefli flronzoletti 
gialli , ma di un colore più pieno , e più 
abbruciato degli altri . Or chi vorrà ne- 
gare , che gli • animali nell’ utero della 
madre non fi nutrifeano per bocca ? Io 
per me credo , che i cignali non folo 
pollano farlo , e che non folo portano 
colà dentro Cucciare la pappa fmaltita , 
ma Ilo per dire , che poteflèro mallica- 
re , e rodere checché Ha ; imperocché tut- 
ti quelli animaletti avevano i quattro den- 
ti dinanzi di fopra , e quattro di fotto 
più principali , affai grandi , pungenti , e 
duri » e gli altri delle mafcelle erano ap. 

pena 
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pena coperti da un fottiliflìmo tenerume, 
o velo di geugia éc. * ' , r - ■ 

.... -(• .. *?• . » 7 . ^ j 

■* t. J 

. r y v 

• • : ^ . OC£./. 

Al Sig. Pier « Andrea 
Forzoni . Roma . 

• • . ,fi •■.> v; ; ì:'> 7 : • (;.* n v 

S ignor nò , che io non t'oblio rilponde* 
re a V. Sig. Illuftrilsr. perchè io fa ten- 
go codi per occupa silfi ma . Voglio fola* 
mente renderle umililfime , e poi arcide* 
votilfime grazie per la memoria , che id 
veggio , che ella conferva di me (ito vero 
fervitore . Di quello le rendo grazie , e 
gliele rendo di cuore , irta di cuore , per- 
chè io amo teneramente , e con vero oC- 
fequio il fuo merito e la fua virtù . Se 
vuol por , che io rilponda alle fue Lette- 
re , mi comandi , e vedrà , che fubito fu* 
bito rifponderò con la obbedienza , e con 
la efecuzione . Ma rifponderò . Mi conti- 
nui il fuo affetto . Addio . La fua figliuo- 
la guarì bene . Non ne ftia in penfiero al- 
cuno ; ma ne ftia quieta V. Sig. e ripofa- 
ta » e tranquilla . Le bacio le mani , pre- 
gandola a falutar coftì in mio nome il Sig. 
Foffombroni . 

Firenze 14. Settembre 1689. 

Al 


Manca il 
fine, 0 la 
data » '' 

i 

' \\ 
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Al Sig.Dott. Jacopo del 
Lapo . Firenze. 


» ' r 


l[\Er quanto io me le Fa Tempre racco 
IL mandata , ^per quante muine le ab- 
bia fatte attcrnó incefiantemente, V. Sig. 
non ha mai voluta concedermi , che io 
dovrei efi^re lfritpo nel numero degl’ In- 
ventori delle co /e ; e che in tali affari di 
novità fon più brava , che . non furono 
con la Lancia in Refta Sacripante, e Fer- 
rati del Boiardo, per non dir Lancillotto , 
e Trillano della Tavola Ritonda • Que- 
lla volta bifogpera che ella lo confeffi a 
fuo marciodilpetraccio , e che r come la 
Corte torna a Firenze , ella fe ne venga a 
baciar manipolo infino alla mia Cafa nella 
Via de’ Bardi . Non occorre qui fcontor- 
cerli , e divincolarli ftralunando le luci . 
Non occorre efclamare al fuo folito . Oh 
poffàr io 1 Oh poffare il Mondo 1 Perchè 
Marco Apicio tra" Latini , e Marco Ate- 
neo tra* Greci anno tolto a favorirmi , e 
tra* moderni- Italiani mi anno fatte certe 
nobiliflìme fèdi autentiche Maeffro Bar- 
tolommeo Scappi , e quell* altro celeber- 
rimo cuoco del fècola pallata , il quale 
per una certa fua vanagloriofa burbanza 

volle 
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volle cfler chiamato il Panunto . Legga 
V. Sig. e ftupifca , e ftupifca daddovero > 
e non mica da beffe , come il più del- 
le volte Tuoi coll ama re quando legge le 
Scritture di certi Criftianelli fuoi cono» 
fcenti . Qui a quelle Cacce in Artimino fi 
fa giornalmente un macello di Daini , ef- 
fendofi arrivato a trucidarne fino a più di 
quaranta per giorno a forza di alcuni ar- 
chibufi civili , ben coll urna ti , e non pun- 
to infoienti , anzi mode flirtimi , - perchè 
debbono efTer maneggiaci da PrincipefTe 
giovani , e da Dame. Quelli Daini , am» 
mazzatiche fono , fi diftribuifcono tra' 
Sig. Cortigiani , e fe ne manda ancora a 
donare a Firenze : Ma le loro interiora , 
e le tefte fon rigaglia di quei baroni , che 
feguitano il tramo della caccia , e riga- 
glia parimente de’ baroni delle cucine . 
Quindi è che correva in Corte una certa 
antri chiftima , oftinata , e peggio che ere- 
tica credenza , mantenuta da quelli ri» 
baldi , che il cervello de’ Daini forte una 
cofa pelli ma , quafi che ortica a mangia- 
re , e molto nociva alla fanità dei gene- 
re umano ; Sicché non v* era in Corte nè 
pure un fol galantuomo , che per civiltà, 
o per paura fi fòrte arrificato a far com- 
parire cervello di daino nella propria ta- 
vola ; Ma io , che fon nato al Mondo 
per trovar delle cpfe belle , e giovevoli , 

aven- 



i 7 6 lèttere . , 

avendo . a quefti giorni tra mano alcuni 
fii quelli cervelli a fine di oflèrvarne la 
fàbbrica > e parendomi cervelli paffuti , 
belli , benfatti , c di buona fuftanza , m* 
arrificai , a difpetto del mio fervitore , 
che fi vergognava a portar quella luterà- 
Dante : na baroneria in cucina , m’ arrificai , di- 
Tedefchi co y a farne friggere una foicnne padellata 
forchi. j n lardo vergine , che comparfami calda 
calda , e bemrofolata in tavola , me la 
fconocchjai francamente quafi tutta, e tro- 
vai con iterata, reiterata, e vera , e ficu- 
ra efperienza , che il cervello di daino è 
una gentil cola , molto faporita , e mol- 
to fana , e molto migliore del cervello del, 
porco , e della vitella , per non dir di, 
quello del delfino , che a mio giudizio è 
migliore di tutti quanti ì cervelli , per-* 
chè fi può mangiare la Quarefima , e le 
Vigilie comandate .. Or predicando io t 
fecondò il mio folfoo , per ben pubblico * 
il mio nuovo fcoprimento, , ed effendo 
per le Camere più fegrete , e per 1’ Anti- 
camere confiderato , e riconfiderato co- 
me invenzione fatta 

Da un t/om qual mi fon io cT ingegno 
predito , i ! . . 

fubito con grande avidità fi Iòn comin- 
ciati a ricercare i cervelli de’ daini , co- 
me una pellegrina , c nuova delizia ; e fi 
fon veduti qui per le primarie Tavole . 

. .1 Or 
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Or che dice V. Sig. ? Vuol dia più op- 
porfi così protervamente alle mie glorie ? 

Ma che! in quello Mondo non vi è mai al- 
legrezza , che non vada accompagnata da 
qualche dolore , o per lo meno da qual- 
che (contentezza . Grande farebbe Hata la 
mia gloria , fe nello ftelTo tempo noni fòf- 
fe Hata fatta un’altra faporitiflìma nuova 
fcoperta nella regione aultrale incognita 
de’ Daini : Imperocché 1* Illuflrifs. Sig. 
Marchefe Clemente Vitelli primo Gentil-* 
uomo della Camera del Serenìfs. ' Gran- 
duca ha col proprio ingegno ritrovato , 
e fcoperto, che il lampredotto del Daino 
è viepiù gentile , teneruccio , e faporofo 
di quello di qualfivoglia altra belliaccia , 
che vada in voga per le cucine de’ ghiot- 
ti; e jermattina per attutire la mia fcer- Scervel- 
vellata fuperbia , me ne donò un piatto fervei- 
della fua tavola , che y> a confelfar divota- h , Sf- 
inente la verità, riufcì arciboniflìmo . Qui 
faccio una parente!! , e domando a V. Sig. 
fe nel legger la lunga filallrocca di quella 
lettera , ella fubito li è immaginato , che 
la lettera dovelfe finalmente concludere , 
che io le mandava a donare un Daino - 
Se V. Sig. la vorrà confettar giufia , fon 
certo , che ella dirà di sì , e foggiugne- 
rà , che nella fua mente andava ancora 
rumipando , quel che di quello Daino 
doveva fare , e che le era palfato per 1* 

Tom. V. Z ani- 
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animo di donarne una cofcia al Sig. Anton 
Maria Salvini > ed un altra al Sig. Bene- 
detto Averani ; ma che il cervello ave- 
va rifoluto di volerfelo mangiar per fe . 
Il penderò era generofo , ma , caro il mio 
Sig. Jacopo , T immaginazione è data fal- 
da ; perchè in verità io non le mando il 
Daino , e nè meno ho fognato di mandar- 
glielo , non volendo far quello affronto a 
quel virtuofo .Criftiano del noftro Signor 
Benedetto Brefciani, il quale ghiottamen- 
ic innamorato della Caccia , tutto giorno 
jcontra ]c povere beftie con 1’ archibufo 
alla mano mette in pratica la dottrina de* 
Projetti , .e quella dell* Incidenza delle 
Palle , per non dir -degli Angoli , per po- 
ter poi mantenere a tavola , che Maeftro 
Pappo Aleflàndrino fu il più farcente , ed 
il più guftofo di tutti i Geometri . Egli 
dunque manderà a V. Sig. il Daino bello, 
graffo , e pelato . Lo afpetti : ed io , che 
fon fervidore di V. Sig. gli ftarò al fian- 
co , acciocché fe ne ricordi . Intanto ri- 
cordo a me , e lo terrò a memoria , che 
fono , e che voglio efTer fempre ec. 

Animino 19. Settembre 1689. 


Al 
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Al Sig. Diacinto 
Celioni . 

G Ratilfima mi è Hata la nuova , che 
V. Sig. mi ha dato , del migliora- 
mento della falute del nollro Sig. Dottor 
Torli , e credo che riceverà gran giova- 
mento , fé manterrà la promefla , che ha 
fatta a V. Sig. di voler provare per una 
lettimana a fare vita umettante , e tanto 
più ora che tralafcia l’Acqua del Tettuc- 
cio , fidia quale ancor io credo , che ne 
abbia prefa a ballanza -• 

Mi favorifoa di congratularli fe«o del 
fuo miglioramento in mio nome , confor- 
me io la fupplicò, Hccome la iupplico pa- 
rimente di congratularli in mio nome col 
nollro Sig. Dottor Bonomo . 

Inlin qui il negozio va bene . Cosi an- 
dalfc egli bene da qui avanti in quello , 
che debbo rifpondere alla fua lettera , 
mentre non le pollo dir altro , che il De- 
monio ci è entrato da vero a traverfo nel- 
lo fmarrimento di quelle benedette figure, 
per le quali confetto a V. Sig che più vol- 
te che ella non li crederà , ho avuto de’ 
travagli al cuore , e delia vergogna non 
poca per averle fmarrite . Iddio perdoni a 

Za me, 
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me, e perdoni a chi è la cagione di quello 
fmarpajento j. Te non è flato un 'furto . 
Replicò à V.Sig. quello , che le ho detto 
•altre volte , che fe ella farà rifare qtfelle 
figure , io volentieri volentieri, e piò che 
volentieri , e arcivolentieriffimo pagherò 
la fpefa , e fia quanta elTer fi vuole , e lo 
dico, con ogni fincericà di cuore . Addio . 
Mi voglia bene . 

Firenze 1 7 - Dicembre 1689. 


Al Sig. Dott. Giufeppe 

• 1, • Lanzoni. 

• .• ». .. . . . 

-■ Tif • .t . i . ' ■ : 

S On già alcuni giorni che mi trovo con 
la Corte del Serenifs. Granduca mio 
Sig. qui a quelle Cacce di Pifa ; e qui ri- 
cevo la fua lettera de* n. di Gennajo, ed 
in>rifpofla le dico , che quando farò ritor- 
nato in Firenze , obbedirò a fuoi coman- 
damenti , col mandare a V. Sig. Eccellen- 
tifs. quei duci miei fcartabelli : Ma credo 
ffie ciò farà fra qualche fettimana , per- 
chè dopo quelle Cacce di Pifa , fi fuol an- 
dare a Livorno , dopo di Livorno fi fuol 
andare a far la Settimana Santa , e la 
Pafqua di Refiurrezione alla Villa dell* 
l -- •> ' Am- 
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Ambrogiana , c pofcia fi fuol tornare a 
Firenze . 

Ho letto la fua Zoologia , e di nuovo * » . 
con tutto 1 alletto la ringrazio ; liccorrte dìfcorfo 
la ringrazio del Libretto del Lunario, eh c degli ani- 
mi ha mandato . Circa gli ahri Tuoi Libri mali ' 
e Opere , allora quando farò tornato in 
Firenze , le fcriverò quale maniera , e 
firada V. Sig. Eccellentifs. deve tenere per 
trafmetterle , per isfuggire la ingordigia 
così lira bocche vole di quelli noftri Pro- 
cacci , e Portieri , che veramente è gran- 
diflima fuor di modo . Intanto mi conlèr- 
vi V. Sig. Eccellentifs. il fuo affetto , e le 
fo divotilfima riverenza . 

Pifa 25. Gennajo 1689. ab Ine . 

Al Medefimo . 

‘ • \ 

A L mio ritorno con la Corte a Firen- 
ze non mancherò di prendermi 1* 
onore di mandare a V. Sig. Eccellenti Al- 
ma corti a Ferrara un Efemplare di quel- 
le Opere , che agli anni partati ho fatto 
ftampare . Mi difpiace bene , che non fa- 
ranno tutte , perchè di alcune non fi tro- 
vano più Efemplari . 

Godo che corti in Ferrara vogliano 
ftampare una raccolta di varie Opere Me- 

dici- 
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dicinali di Medici viventi . Reffo obbli- 
gatidìmo alla gentilezza di V. Sig. Eccel- 
lentifs. pel fommo onore , che mi propo- 
ne di voler farmi , in evento che io avelli 
qualche cofa pronta per la llampa . Le 
ne rendo con tutto il cuore le dovute ri- 
verentiflìme grazie . Ma , caro Sig. Lanzo- 
ni , prefentemente io non ho cofa alcuna 
per le mani , che poflà efler proporziona- 
ta per quello affare . Riconofco però , e 
riconofcerò femprc ricordevole , le mie 
fomme obbligazioni alla fua gentilezza. 

Quando farò ritornato a Firenze, e che 
avrò mandato a V. Sig. Ecccllentifs. le mie 
Opere , potrà ella allora per la medefima 
via del Procaccio favorirmi delle fue . Se 
in tanto pollò lérvirla in qualche cofa , mi 
comandi con ogni libertà , certa di tro- 
varmi fempre ccc. > 

Pifa 15. Fcbbrajo 1689. ab ine. 


Al Medefimo. 

A L Procaccio , che domattina Dome- 
nica parte di Firenze , per andare 
a Venezia, e deve palfar per Ferrara, ho 
fatto confegnare un fagotto di Libri con 
la fopraferitta a V. Sig. Eccellentifs. colli 

in 
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in Ferrara , c 1 ho fatto prima gabellare 
e bollare in quella Dogana di Firenze ! 

Sarà dunque penfiero di V. Sig. il ricupe- 
rarlo quel giorno , che eflò Procaccio ar- 
riverà colti . In elfo fagotto ho melTo 
un Efemplare per forte di quelle Opere 
mie , delle quali gli efèmplari io mi tro- 
vava ; Alcune altre non ve le ho mefle , 
perchè non ho potuto trovarle , elTendo 
mancate totalmente. In loro vece, ho ag- 
giunto nel fagotto uno efemplare del Cor- ,, , 

] £. fico Matematico del Padre Francefco vh%o- 
Elchinardi Gefuita , che quello buon Pa- rnatbe- 
dre ultimamente ha Hampato, e per fua maticus 
gentilezza ha voluto dedicarlo a me, che tSùBf- 
non ho altro merito , che di edere a lui Minardi 
un buono Amico . Nel mededmo fagot- J'J* 
to ho niellò uno di quei miei Ritratti , T tlt 
che agli anni palTati il Sig. N. N. mio Si- wp™- 
gnore fece delineare in rame dal famofo %fì or J s ; 
Tempelli. Potrà V. Sig. Eccellenti. con- d^fJL 
fervarlo in mia memoria , che fono fuo tifo Redi 
vero fervi tore. Mi continui il f u o alfet- ** trith 
to t c mi onori de’ Tuoi comandamenti. dicati] 

Pan prl - 

Firenze 29 . Giugno 1690 . • De 

Co] mo- 

_ . grapbia . 

Tomuj primtu continone duplicem TraSatum . Prìmum de Sp ba- 
ra . Secundum de Aftronomia . Additar in fine quamplurium qua- 
fitorum ex pracedcntìbus Do8rlnlt folutio . Roma ex T, porrà- 
p na Joannls Jacobl Komacek Boemi , a pud Angelum Cufte- 
detn • MDCLXXXIX- in 4 . 

Al 
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Al Medefimo . 

M I dichiaro con V. Sig. che voglio , 
che tra noi fieno totalmente termi- 
nate le dccorofe parole di complimento .. 
Ho ricevuto il fagotto de’ Libri mandati- 
mi da V. Sig. con tanta larghezza : Agi- 
mus tibi gratta! , leggerò , e ammirerò , e 
farò Tempre un continuo propalatore del- 
le glorie , e -delle virtù di V. Sig. ficcome 
farò fèmpre Tempre Tuo finceriflìmo fervi- 
tore . Se mi fi porgerà congiuntura , le 
manderò una volta , una o due di quelle 
/nie medaglie , le ouali Tono fiate un ef- 
fètto della generofa bontà munificentiflima 
del Sig.N. N. mio Signore, fiia certa che 
gliele manderò . Non mi allungo di van- 
taggio , perchè da molti giorni in qua mi è 
.convenuto ftare in letto per certe mie fa- 
fiidiofe -indifpofizioni , per le quali ancora 
non eleo di camera . Mi continui V. Sig. 
il Tuo affetto , e mi onori de’ Tuoi coman- 
di ; ed io caramente abbracciandola le fac- 
cio divotiflìma riverenza . 

Firenze 12.’ Agofto 1690. 
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Al Sig. Dott. Giufeppe 
Lanzoni . 

' * t ’ * t \ 4 

H O avuto caro cT intendere > che V. 

Sig. Eccellenti fs. abbia avute lette- 
re dal Sig. Dottor Gio; Colimo Bonomo: 
ficchè quello reità negozio aggiuftato. 

Al Procaccio , che domattina Domenica 
patte ^Firenze per andare a Venezia , e 
paflcrà^per Ferrara , ho fatto confegnare 
uno involto ben accomodato in . fogli , e 
ben legato , nel quale fono due delle mie 
medaglie > Non ne mando di più forte , 
perchè , fuor di quelle due forte , delle 
altre prefentemente non ne ho; Ma il Sig. 
Malfimiliano Soldani me ne ha promette 
alcune delle altre due forte di Rovefci,© 
come me le darà , llia V. Sig. Eccellentifs. 
certa certilfìma , che io glie le manderò 
colli a Ferrara . Intanto accetti la mia 
buona volontà fempre.ad obbedirla pron- 
.tilTima. ; -, 7 -j 

De* faggi delle naturali. Efperienze dclr 
l’ Accademia del Cimento già llampate 
gli anni palfati in Firenze, in oggi qui 
non fe ne trovano più. per danari 
Egli è ben vero , che eflendoli qui aper- 
ta una nuova {Stamparia , il primo Li- 
Tom- V. "A a bro. 
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t>ro , che vogliono (lampare farà quello 
delle’ Eiperienze del Cimento, * jper quan- 
to mi Scrivono da Napoli , anno comin- 
ciato di già a ridamparle in quella Città. 

Le rendo cordiali (lime Grazie della nuo- 
va che V. Sig. Ecceiienrifs. mi ha fcrit- 
ta ’ ed a lei comunicata dal Sig. Arderò 
da’Bafilea , c le ne redo obbligatiffimo . 

Qui in Firenze con grandi dima folen- 
n ità fi è riaperta l’Accademia della Crii- 
fca fotto la Pr< tezione del Serenifs. Sig. 
Principe Gioì Gallone di Toicana , a lui 
conferita dal Serenila. Granduca Co fimo 
fuo Padre , che molti anni 1 * ha tenuta 
con fomma gloria di eflà Accademia . Si 
lavora fortemente intorno alla terminazio- 
ne totale della (lampa del Vocabolario, il 
quale farà tre graffi Tomi in foglio . Do 
a V. Sig. Ecccllentifs. quella nuova , perchè 
mi pare di comprendere dalle fue Lette- 
re , che Ella fi diletti degli Awifi fitte- 
«rii, filofofici ec. e particolarmente intor- 
no alle novità , che efeono dalle (lampe » 
il che è un diletto da Uomini dotti ec. 

1 Si compiaccia V. Sig. Eccellentifs. a fuo 
tempo darmi avvilo , per mia quiete » 
della ricevuta dello involtino delle Meda- 
glie. Mi continui il fuo affetto > C le ba* 
ciò caramente le mani. 

Firenze Agofk 1690. 
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P. S. Il Matini qui in Firenze ha rida m- 
pato in 4- beniflimo corretto il Libro del v * 
Dott. Giufeppe del Papa intitolato: Del- 
la Natura del Caldo , e del Freddo , e 
della Luce , che F Autore quando la pri- 
ma volta lo- llarapò , Io dedicò per Tua cor- . • 
tefia a me . ,11 medefimo Matini ha pur 
ridampata la mia Lettera dello- Invento- 
re degli Occhiali ; ficcome prima avea ri- 
ftampato della Generazione - degl Infetti 
m quarto ^ 

. # ' t\ - \ . 

AI Medefimo. 

L R rendo grazie pel favore > che mi ha 
fatto col mandarmi il frontifpizio del 
Libro del Padre Savonarola , il quale vuol 
edere un Libro 1 utiliffimo 1 , e veramente 
uriiiflimo, e degno; e veramente deaera- 
to' dagli Uomini tutti , che attendono al- 
le buone Lettere . Prego V. Sig. a voler- 
fene rallegrar feco in mio nome , e dirgli 
che ho fatto veder quello frontifpizio per 
le Camere di quelli Serenifs. Principi , e 
lo fari* vedere per quelle nollre Accade- 
. Qui annelTo le mando il rrr> f tatelIo del- 
le Esperienze intorno alla Generazione 
dfllff danzare» che fu llampato, come V. 

A a x Sig. 
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V • fa fua 
Vita nel 
Tomo III. 
degli Ar- 
cadi mor- 
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ftefa da 
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Maria 
Bar /et to- 
ni Atta- 
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mano. 
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Sig. potrà vedere infin 1* Anno iò?*}, ‘dal 
Sig Pietro Paolo da San (dallo 4 - Qui in 
Firenze non è (lato fatto , t Rampato al-* 
tro intorno ad eife Zanzare . Effondo to- 
talmente mancato il mio Ditirambo del 
Bacco in Tofcana ,"fi i^lfotnpa di JiìUovor 
da quell i ; Libra j qui in'fHirdnzeJ^icioèjdal 
Matini . Se a faòternpo Vi fclg^'Eqcellen-i 
tifs. ne vorrà un Efomplare*iptìi£b fcrvir-r 
la . Mi coninui ella iL fuo affetto , e le 
fo divotiflima riverenza . ♦ o; s -p r.*: 

Firenze 30 . 


Al Medefimo.. . 

: '• • -• - - - ^ -.’m'ì t | 

H A molta e molta ragione quel Ca- 
valiere fuo amico ad aver colli in 
Ferrara deferitto a V. Sig. il Sig Gio: Co- 
fimo Villifranchi per un grandiffimo Let- 
terato • Egli , il Sig. Gio: Collimo , vera- 
mente è un grandiffimo Letterato , ed un 
Ingegno finiffimo , e veramente creatore , 
e buono per tutte tutte le intraprefe Iitte- 
rarie più grandi . Io credo , che egli abbia 
molte Opere da ftampare , ma che per an- 
cora non abbia forfè ftampatofo non qual- 
che Commedia , che fu per avventuri 
flampata in que’ tempi, che ne fu fatta la 

reci- 


Ottobre 

■\ ,h 


1690 . 

■ 
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rfccita . Vi farò ufar diligenza ; fidcome 
ancora delle Opere fatte (lampare dal Sig. 
Carlo Dati prima della fua morte ; e pa- 
rimente farò ufar diligenza per trovare 1* 
Anatomia in terza Rima del Sig. Avvoca- 
to Coltellini . E tutto quello , che potrò 
ritrovare dia certa , che a luogo e tem- 
po > e con l’occafione lo manderò a V. Sig. 
Ho melfo in un fagottino tre delle m e 
Medaglie con tre differenti Rovefci : fe fa- 
rà poffibile che io po(Ta trovare qui in. 
ìficcqze quel Religiofo , che mi ha( porta- 
to il Libro del Febrìs China China expu. 
gnata , infieme col Ritratto del Sig. Gav, 
Carlo Patino , mandatimi da V. Sig. io 
manderò a : V Sig le fuddetce tre meda- 
glie , e le manderò parimente alcuni de* 
^niei Ritratti in Rame , fatti , e delinea- 
ti dal Tempefti . Intanto ringrazio (om- 
jmamente V. Sig. c del Libro mandatomi % 
e del Ritrarto; e mi prendo ardire di dir- 
le y che ha fatto bene a non mandarmelo 
perla via del Procaccio; percliè. vera men- 
te quefti noftri Procacci fono infaziabili . 
Il Religiofo lafciò il Libro di V. Sig in 
.bottega di un Barbiere , dal oual Barbie- 
re mi fu mandato infino a Cala . Ma poi 
nè egli , il Barbiere , nè io non abbiamo 
fino ad ora potuto ritrovar detto Religio- 
fo . Io non ne fon fuor di fperanza di po- 
terlo ritrovare ; c vi ufa diligenza ancora 


Vivi fa in 
tre parti , 
r Stampa- 
la in Fi- 
renze nel 
i6ji. 
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il Barbiere , il quale gli dee con legnare al- 
cune cofe per portare ad un Sig. Fiorenti- 
no , che u trova colli ir» Ferrara. Nel ri- 
cercare mi anno portato qui il Libretti- 
no degli Enimmi del Sig~ Coltellini flam- 
pato fin Tanno 1669. Ancora quello man- 
derò a V. Sig. e le altre Operette del 
medefimo Coltellini mi- capiteranno , pur 
ancora le manderò , come le mando qui' 
annelfo una certa Tua Opericciola , accioc- 
ché V. Sig. veda il genio di quello Lette- 
rato _ E la mando qui ìnclufa in quella 
lettera , perché par di ricordarmi , che 
V. Sig. mi abbia fcritto , che nelle lettere 
della Polla Ella non ifpende . Se non è 
vero , me Io avvilì r che non commetterò 
più quelli errori . Se poi è vero > che ia 
quelle così fatte lettere ella non ifpenda , 
e abbia caro di aver di quelle Operette > 
me lo avvili , che lècondo ì tempi non 
mancherò di mandargnene , del Coltelli- 
ni y e di altri fecondo il fuo gullo , al 
quale defidero di compiacere . Mi confervi 
il fuo affetto, e le fòumiliffima riverenza > 

Firenze- jr. Ottobrr 1690. 


AI 
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Al Signor Dìacinto 
Celioni . 


H O ricevuto le due lettere di V. Sig. 

con le relazioni , le quali io con la 
folita mia importunità le ho dimandate i 
• le ne rendo tutte quelle grazie che fo , 
e pollò maggiori . Dette relazioni -, fatto* 
ne un funto quell'ordinario le mando a 
fuo viaggio 3 e di nuovo le rendo umilifli- 
me grazie , ma di vero cuore , Io fpcro, 
che V.S. mi fibbia a raccontar in voce tut- 
to -quel fatto -quando io farò in Livorno . 

Io fpero * che dalli miei mali mi abbia 
ad edere .permeilo di poter fcguitar la Cor- 
te a Pila , almeno per goder di quell' aria 
men fredda , che non è quella di Firenze 9 
come fan le pecore mallane , che il Verno 
vanno in maremma .. Faremo certamente 
di belle Veglie nella mia camerina del 
Quartiere . Addio ^ caro Sig. Diacinto . 
Di nuovo ringrazio la fua amorofa corte* 
Ha , e le bacio le mani - 

Firenze ix. Novembre 1650. 


Al 
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I’ Opera 
venne fuo. 
ri in que- 
Jio me defi- 
niti anno 
in Firen- 
ze per le 
ftampe di 
PleroMa- 
tinl con 
quefio ti- 


Al Signòr Giiifèppè 
Cignozzi . 

H O ricevuto i Poponi vernini , i quali 
con tanta gentilezza il Serén'ils-G ran- 
ci uca Padrone ha voluto , clic V. Sig in 
nome dell’ A. Stìa Sereniffimà^à' coterte 
Càcce di Cerreto mi trafmetta ; e mi lo- 
fio flati grati gratinimi > quanto mai li 
polla dire, e certamente molto più di 'quel- 
lo , che potdTe eflermi q^uallivoglià piti, 
pellegrina , e deliziofa cacciagione . Pre- 
go cordialmente V. Sig. a voler renderne 
umiliffimi ringraziamenti per me , ed a 
voler rafTegnarne le mie vere obbligaziohr 
a* piedi dell’Altezza Suà Serehiffima, che 
con tanta bontà tien memoria di «no 
umiliffimo Servo . Non mi eflendo di van- 
taggio , perchè m* immagino , che V. 
Sig. fia corti occupata daddovero , prima 
nel puntual fervizìò della Camera , e pò». 
Tcia nel tirar a fine il fuo Comentario-fo- 
pra il confaputo Libro d’Ippocrate ,, che 
vuol effere un lavoro utiliffimo per tute* 
i Profeflòri di Ghirurgia . Si fàccia -ani- 
mo , Sig. Cignozzi mio caro , e operi di 
cuore , perchè il buono Dio le affiderà 
con la Tua Tanta Grazia in quella virtuofa , 


J» 
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e. (Caritativa fatica. Addio. Mi continuili telo : li - 
duo affetto, c le bacio caramente le mani, brod'ipo - 

crate dell' 

.*■: Firenze zj. Novembre 169 }. Ye^notT 



r 

Sig. N. N. 


pratiche 

cbirur- 

Giufeppe 

Cignoni- 


1 ^} Ccomi a rifpondere a V. Sig. Illuftrifs. 
_j intorno a gl’ intereffi della fua fani- 
( In primo luogo mi rallegro feco , 
iperchè Tento nella fua umaniffima lettera # 
che V. Sig. Illuftrifs. da molte fettimane 
in qua fi trova col polfo affai quieto , le 
pare di efferfi rimeffa competentemente 
m carne ; ft trova di buon colore ,, col 
ripofo della notte , e con appetito {uffi- 
ciente al mangiare ; e fenza difficoltà di 
refpiro , anzi che ella può ora giacere nel 
letto da tutte le bande , ed ha- perfetta- 
mente quei benefizi , che fogliono le Don- 
ne avere.. Solo fi lamenta V. Sig. Illu- 
ftrifsi di una poca di , tofferella ^ che di 


J iuando in quando fi efafpera y e le par 
empre di averla nella gola , e particolare- 
mente , quando fi rifealda „ troppo nel di* 
fcorrere , come anco nel prendere aria 
o troppo umida /: o troppo- fredda , o 
troppo calda. . E di più affi giorni pallata 
fece alcuni fputi tinti di fangue , ma però 
■ Tom.V. Bb così 
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così poco , che , come feri ve V. Sig. IHu- 
ilrilfima , non dovette arrivare al pefo di 
una ottava di oncia . 

Supporto tutto quello per vero. Io nel- 
lo fcrivere a V. -S ig. Illuftrifs. mi fpoglie- 
rò totalmente la perfona di Medico , e le 
fcriverò in qualità di Un fuo buon fervito- 
re , c di unTervitore alla fua Càfa obbli- 
gato di antiche obbligazioni . 

Stìa V- Sig. Illuftrifs. allegramente, per- 
chè non avrà male alcuno , fe però ella 
non vorrà £ar fc lo coi troppo medicarci , 
C con lo ftar tutto giorno intorno a noi 
altri Medici » i quali perchè facciamo il 
fuciliere dei medicare , perciò liamo faci- 
lilfimi ad ordinare i medicamenti a gli al- 
tri , ancorché fiamo difficiliUìmi a pigliar- 
li per noi . Non troverà mai V. Sig. Il* 
lullrifs. un Medico , per femplicc , e mal 
pratico che fi fia , il quale voglia per Ce 
meddiino ingozzare medicamenti . Io per 
me almeno fono uno di coloro , che rum 
ho mai voluto ingoiarne : £ pur anch' io 
ho avuto de’ mali , e de* m^li gravi , e 
non fono un gigante di complellione , an- 
zi ho una complellione gracililfima , e 
credo di eflere il più magro uomo del 
Mondo ; 

Pallido j t vizzo , che pajo l* inedia ; 
t con tutta la mia magrezza, e con tutta 
la debolezza della mia compieflìone , me 

ne 
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ne vivo fano, e credo , che non vi Ila uo- 
mo , ehe poteffe durare le fatiche , che 
duro io , e di animo , e di corpo . Non 
fono i Medici , non fono i medicamenti , 
che guari fcono le malattie f e le /caccia- 
no da’ carpi umani . Ella è la fola natu- 
ra, e la buona regola del Vivere - A que- 
lla buona regola del vivere li attenga V. 
Sig. Illullrifs. fe vuol vivere vita lunga » 
e vita Tana . E fe pure ha da far mai qual- 
che medicamento per pura , e mera ne- 
ceffità , li forra lempre di medicamenti 
piacevoli, gentili, femplici; e tali, quali 
perlopiù dalla Natura, o per dir meglio 
da Dio benedetto fono flati meffi al Mon- 
do. Iddio benedetto, che è il fonte di ogni 
bene , la in quello Mondo i medicamenti 
femplici , e noi altri Medici liamo cosi 
fuperbi , e altieri , che pretendendo di fa* 
perne più di Dio , vogliamo imbrogliare, 
con la compofizione quelle cole , le quali 
da Sua Divina Maefta furono create, per 
nollra falute , femplicilfime , e facciamo 
Ricette lunghe un mezzo miglio ; E vi 
cacciamo dentro tante , e tante co fe , e 
co?ì differenti tra di loro , che nell’ Ar- 
fenale di Venezia non credo mai , che 
ae fieno tante 

Quale ha da elfere quella regola di vi- 
vere , profittevole per V.S. IlluftrilTtma ? 
Ha da eflcre una regola di vivere , che 

B b z pen- 
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penda all* umettante , ed al refrigerante* 
accompagnata con una amorevole difcre- 
te zza . E dee V. Sig. Illuftrifs. sfuggire 
tutte quante le cofe calde , e particolar- 
mente tutte le -forte di aromati , le quali' 
poflbno mettere in ifconcerto , ed in mo-. 
to fregolato tutti quei fluidi , che con per- 
petuo , ed inftancabile giro corrono >;p 
ricorrono per 1 canali del fuo corpo 
Mangi mineftre eia mattina, e la fera, e 
le mineftre flpno aflai brodofe, e fempre 
vi fia bollito , o della lattuga , o della 
borragine, o della endivia, o della zucca, 
o altra cofa fimile . Cominci fempre il 
definare , e la cena col bere tre , o quat- 
tro once di brodo lungo femplice , e /cioc- 
co fenza fale , e fenza raddolcirlo con co- 
là veruna . Le carni fieno per lo più cotte 
a leflò . Di rado , anzi di radiflìmo fieno 
cotte arrofto . La frittura di granelli , di 
cervelli , di fegati di volatili è ottima . I 
guazzetti con le medefime fuddette cofe 
fon buoniflìmi : Buoniflìmi altresì fono i 
Tramefl» piccatigli , gli ammorfellati , le carni bat- 
•vivande , tute , le trameflè, le polpette di petto di 

'tono tra’ ca PP° ne > c d a ^ tre c °f e Amili . Mangi V. 
un fervi- Sig. Illuftrifs. de’ frutti, fecondo la ftagio- 
to>e l'altro ne che corre . * I frutti mangiati con ma- 
« 1JSì no amorevole , e difcreta fono faniflimi , 
Redi ap tanto crudi quanto cotti ; E lo fteflfo io 
prova r dico dell* erbe . Circa il bere ; grande , 

* gran- 
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grapdiflìma utilità crederei per' V. S. IIlu* a r 0 delle 
ttrifs. fé le dette -Inanimo per qualche tem, frutte , t 
po, lo attenerli dal vino totalmente. ÒùX 
parmi di ' feriti r mi gridare la erode adjdoA r.6.« 7 *. 
fo da tutte le Perfone di cottili Paefi, col* ft 7+ 
rammentarmi la debolezza del fuo-ftoma** 
co . Ed io rifponderò a V. Sig. Illuftrifs. 
che tutt’i travagli , che ella- Tento, -o- che 
ella potette mai fentire allo ttomaco , non 
procedono da altro , che da fovcrchia 
caldezza dql.medcfimo ttomaco, e ,da cer- 
ti fluidi acidi , e rannofi ±,è biliofl 7 1 qua- 
li fi trovano fpeflò af combattere infieme 
nel Tuo ftomàétì t I quah fluidi tanto gli 
acidi f quanto i rannofi , fono caldiflimi A 
e cdrrofivi , e parentidellc acque forti. Io 
dunque crederei , che ottimo configlia fa- 
rebbe lo attenerli per molti, e molti meli 
dal bere punto dì vino •; ed in vece del 
vino potrebbe V. Sig. Uluttrifs. bere o ac-' 
qua cedrata , o qualfifia altra acqua ac- 
concia ; ma migliore di ogni altra bevan- 
da farebbe 1* acqua pura , e fempi ice di 
fontana, o di buon pozzo , o di citerna'% 
o acqua cotta , ovvero acqua d* orzò 
ovvero acqua di vena , fatta in quello 
fletto modo, col quale fi fu 1* acqua d > or- 
zo » Ed in materia del bere di quelle 
acque V.-Sig. Illuttrifs. creda minor pec- 
cato il beverne un bicchiere di più , che 
un bicchiere di meno . - Allarghi la mano 

nel 
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nel beverne . La cena fia tempre tempre 
più leggiera del degnare . Procuri di non 
patir mai nel dormire , ed i tenni fieno 
tempre più lunghi , che corti . Gli efer- 
cizj violenti , e faticeli faranno tempre 
nocivi .... 

•V ì i '| T • .... ' " . . "» 

. i *•.*•(»• f ? ■ : . V 

:• ■■ . <• •• - i- :• . 

Al Sig. Diacinto 
. Celioni . 

• » « # * . . 1 .»• . ■ . « , „ ; 

' f t , • • , •» 

M I favoritea V. Sig. come cordialmen- 
te la fupplico, di rendere affèttuo- 
fi ringraziamenti in mio nome all* EcceV- 
kntifis. Sig. Dottor Galletti per i Poponi, 
che ha voluto mandarmi , e gli dica io 
mio nome , che quando faranno qui arri- 
vati , io gnene farò onore certamente , e 
con tentimenti di golofidima ghiottomia . 
Se i miei malanni mi lafceranno aver tan- 
ta fanità da poter feguitar la Corte nella 
Campagna da Pifa , quando faremo in 
Livorno , rendete grazie in voce al Sig. 
Dottore , e cercherò di foddisfàre al mio 
debito in qualche cofa di quelli Pacli ; 
Direi con faggi di Vino di Firenze ; ma 
quell* anno , mi dicono tutt’ i buoni be- 

voni. 
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voni, che i Vini fono cattiviffimi . Qual- 
che Tanto ci ajuterà . Mi continui V. Si». 


perchè veramente fon ridotto , che non 
fon più buono a niente . Pazienza ; cori 
vuole Dio. Quanto al Vocabolario, quan- 
do farà tempo , llia certa certiffima V. S. 
che ella ne farà da me puntualmente , e 
diligentemente avvifata . Si fpera il Sig. 
N. N. abbia con ia fua autorità , e con la 
fua cortefiffima, e amorevoliflima premu- 
ra a far terminar quanto prima quello la- 
vorio . Addio ; mi voglia bene , che fo- 
no , e che farò fino che avrò vita ec. 

Firenze 2$. Novembre 1690. 


Al Sig. Dott. Giulèppe 
Lanzoni. 


L A fettimana pallata fcrifli a V. Sig. 

Eccellenti^, che il Barbiere mi ave- 
va detto di avere già otto giorni avanti 
mandata ia Caffetta al Sig. Rimbaldefi, 
onde" mi maraviglio come V. Sig. Eccel- 
lenti. non abbia ricevuto , e i Ritratti , 
e le Medaglie . Forfè a quell’ora le avrà 


il Tuo amore 
Sig. Ma a \ 


e , perchè io voglio bene a V. 
V. Sig. non deve importare , 


rice- 


Dii 
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-ricevute-, e tanto più che ìi Barbiere di 
nuovo mi fa replicare, la Cadetta del Sig. 
Rimbalded edere certamente venuta al 
Iho viaggio . ' •' 

ufcì alla i. Quando farà terminato di damparfi il 
luce nell' -mio ditirambo del Bacco in Tofcana , .V . 
anno Sig. >Eccelléntifs. ne farà da me avvifata. 
p0 ’ .Io non podo già fapere il quando , per- 
chè il rida m parlo è dato un mero moti- 
.vo d’ uno di quedi Libraj di Firenze . 
il Ho letta la nobilidima compodzionè 
Giulio -del Sig. Grazzini con mia intera fodisfà- 
Cefart z \ one , e di tutti quegli, amici ancora -, 
plrrarefe a’. quali ho dato a leggerla . Non podo 
Canonico dirle altro , & non che veggio certamen- 
della fua te ^ c h e il Sig. Grazzini ha una vena poe- 
^nfceToda fica molto feconda , gentile limpididì- 
Ì Grani- ma , e fpiritofa . Mi faccia V.Sig. Eccel- 
li Nobili lentjfs. il favore di farne con lui un a £ 
ni° TemÌ ‘ fettpofo'complimento^n mio nome, égli 
dica^ di vantaggio , ’che 1' Uludriffimo Sig. 
Gio: trance fcp Gra^ziot fut) parente mi 
aveva anch’egli' fatto vedere queda fua 
nobilidima compofizione , decome f ha 
fa tfa. federe a molti Cavalieri Letterati 
di quedo Pàefe . - : - v 

i Qui annedà le mando la prima parte 
dell* indituzioni dell*, Anatomia del Sig. * 
Coltellini . Negli ordinari, che verranno, 
manderò le altre parti , e le ho divife 
per meno imbarazzo della Poda ; e qui 

con 
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con tutto 1* affetto del cuore le bacio le 


mani . 


f « 
1 ; 
J I 


Firenze 1 6 . Dicembre 1690. 

f . » ■ 

i: ^ .ir.' : . • . 

; Al'Medefimo. 


S Eguito , e feguiterò a mandar a V. S. 

le Opere del Sig. Coltellini . Delle 
cofe del Sig. Carlo Dati farà difficile il 
poterne trovare , perchè anno avuto uno 
fpaccio erandiflimo , e particolarmente le 
Vite de y Pittori antichi . Farò ogni dili- 
genza . Ne dia certa . Del Sig. Gio: Co- 
fano Villifranchi fpero , che fi abbia a ve- 
dere una volta ffampate le belle Opere di 
quello veramente grand’ Uomo ; ma egli 
è un poco avaro nel dare le fue Opere al- 
le (lampe, ma non è mica avaro nel com- 
porle , anzi , come ricchiflìmo , egli è an- 
cora fecondiflìmo , e liberaliflimo , e in 
profa , e in verfi . Legga V. Sig. quello 
fuo Sonetto , col quale egli volle onorare 
il mio Nome . Mi continui il fuo affètto» 
© mi comandi 


f.i. 


-< Firenze io. Gennaio 1690. ab Ine. 


k * 


\ • 




ir.i 


;•) 


.O •* 1. 
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•'-> ., 4 Ì 


Vite de' 
Vittori 
antichi y 
ferine y e 
illuftrate 
da Carla 
Dati>nelC 
Accada». 
dellaCru - 
fca lo 
Smarrito . 
Alla Mae - 
flà Cri- 
ftianift. 
di Luigi 
XIV. Re 
di Fran- 
cia y e di 
Navarra. 
In Firen- 
ze nella 
Staperìa 
dellaStel- 
U 1667* 


Al 
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Al Medefimo . 

O Ggi , giacché fiamo di Carnovale, io 
fono in vena di fare il buffone , e di 
fcrivere delle barzellette, e V.S^. Eccel- 
lentifs. o rimarrà fcandolezzata di me , 
oppure fe ne riderà . Ho ricevuto il fuo 
piego di Lettere , entravi quel cofo Cam- 
pato in Rimini . Io la prego a non mi man- 
dar più di limili faccende per la Polla , ed 
in piegp di lettere , perchè mi fon trai** 
indie ancora da altri luoghi , ed io tem- 
pre le ho duplicate . Or veda Y. Sig. Eo 
celienti fs che fàccenduola è quella per k 
Polla . Ella non la crederà , ed avrà ra- 
gione a non la credere, perchè mi fovrie- 
ne , che ima volta ella mi fcrireffe , che 
oollì in Ferrara ella non ifpendera nel ri^ 
ccver le Lettere dalla Polla , dove che noi 
altri qui in Firenze fpendiamo bene bene . 
Non lo difs' io , die oggi voleva fare il 
buffone ? Di grazia mi compatifca , c ne 
dia la colf» a quello Carnovale così ven* 
toCoj come lo proviamo qui , dove non fa 
altro che foffiare il vento. Fuor di burla. 
Mi ralfegno fuo fervitore , e la fupplico 
de’ Arai comandamenti, e continuo a man- 
darle 1 * Opere del Sig. Coltellini per la 
Polla , conforme ella mi ha comandato . 
Firenze 3. Febbraio 169 o. ab Imc. 


a 
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Al Medefimo . 

- * - ' * • »- 

I O mi trovo fuor di Firenze con la Cor- 
te alla Villeggiatura del Poggi» Impe- 
riale . Qui mi giungono i due pieghi di 
V. S. Eccellentifs. con gli efemplari della 
DilTertazione Medica , con la quale le è 
piaciuto di onorare il povero mio nome . 
Dovrei renderlene umiliflime grazie , e 
raffegnarlene le mie obbligazioni , ma 
perchè temo di non fa per Io farfalla gru- 
lla fufHcienza, me ne attengo, e folamen- 
te le dirò , che di quelle mie obbligazio- 
ni io farò fempre ricordevole . Quando 
la Corte farà ternata a Firenze, vi torne- 
rò ancor io, ed allora potrò infallibilmen- 
te mandarle codi a Ferrara il Libro del 
Sig. Cignozzi , e le Diflèrtazioni del Sig. 
Dottor Bonomo • Intanto mi avvili V.S. 
Eccellentifs. per quale drada vuole , che 
io gliele mandi . Le ferivo quella partico- 
larità a fine di vedere fe fòlle polfibile di 
farle sfuggire le gravilfime fpefe de’ Por- 
ti , o della Poda , o de’ Procacci. Siftu- 
pirebbe V. Sig. Eccellentifs. fe fapefle 
quanto fon gravi qui , quando fi riceve 
qualche Piego per la Poda - Iom’ imma- 
gino, che lo dello avvenga codi in Fer- ; 
rara . Starò dunque attendendo i fuoi co- 

Cc a" man- 
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Rlmedj 
«entra I 
do/tri di 
retti . 
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mandamenti , e le Tue notizie , alle quali 
obbedirò con ogni puntualità Maggiore . 
E qui con ogni devozione le faceto utnir 
liflima reverenza . 

' . ... v. r\ -v 


Firenze 9. Giugno 1691. 


Al . Sig. N. N. 


E * Non fi fa tanta allegrezza , nè tanta 
fella nel Luvre , e per tatto Pari- 
gi , quando vi arriva la nuova di qualche 
Vittoria conquiflata dal gran Re della 
Francia, quanta fe ne è fatta nel mio cuo- 
re , all'udire, che V. S. Ili nftrìfs. abbia 
partorito un Calcalo , e che per confe- 
guenza fi fia liberata dalla guerra così fa- 
flidiolà , che le faceva giornalmente un 
nemico domeflico. Torno a dirle con tut- 
to il cuore , che mi rallegro feto del Cal- 
culo partorito , ficcome fe n*è rallegrato 
un gran Signore , il quale ama * e liima 
infinitamente V. S. Illullrifs. 

Non fi maravigli , che la mia feconda 
Conful tafia fiata quali tutta negativa; con 
quali niente di poh rivo, e particolarmente 
nel far menzione degli Antinefritici ; non 
fe ne maravigli , perchè io fon di pare- 
re , che tutti gli Antinefritici fieno catti- 


vi 
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vi' ,' «S hócivi per V» $ig. Illuftrifs. non fo- 
llmente in riguardo de’ Calcoli de’. Reni , 
ma ancora perchè poflono rifvegliar la Po- 
dagra più frequente* e più fiera che mai, 
e poflono altresì rifveglìare altre malattie 
molto peggiori della Podagra u- ; ..a , u. 

• Che il~Tè rifdaldr, e infiammi 1 Reni , 
come mi dice V. Sig. Illuftrifs. io per al- 
tro non lo crederei , ma perchè me lo di- 
ce V. Sig. voglio credere alla fua autori- 
tà , da me fommamcnte riverita;, ma di 
quefta mia credenza intendo , che ella mi 
abbia qualche obbligazione , perchè non 
fon uomo troppo facile a credere a tutti 
uni ver fa finente , mentre T efperienza mi 
moftra in contrario , e particolarmente 
. invaginandomi , che coftì in Francia fi pre- 
pari il Tè con 1* acqua , e non col vino 
delle Canarie , o con I* Acquavite . Mi 
fovviene , che ' una volta , dopo aver gri- 
dato molte ore per un dolore nefritico , 
pel qual dolore rimali poi affetatiflimo , 
e rafciuttiffimo , io mi bevvi in poche óre 
più di lèi libbre di bevanda del Tè , la Ac- 
quale mi fpenfe primieramente la fete , . ' 
mi rinfrefcò tutte le vifcere , e partico- 
larmente i Reni t i quali reftarono ben 
lavati^ e ben ripuliti, e per grazia di Dio 
benedetto , fon già più di dodici anni , 

' che non ho avuto di così fatti dolori . 

Che poi il Sig. Marefcial di Gramónte , 

. * non 


Digitized by Google 


tù6 X E T T E R E 
non oftante 1* ufo del Tè , abbia alle vol- 
te de* dolori , io non faprei , che dirmi , 
ma fi contenti che io replichi > che il Ma- 
refcial di Giamonte è degno d* eflèr imi- 
tato , perchè egli è arrivato quafi all* ot- 
tantefimo anno della fua età , e fpera di 
arrivar al centefimo cc. Il noftro Magiot- 
ti Medico ben noto a V. Sig. Ulultrifs. 
volle una volta , che un fuo Infermo pi- 
gliafre certo Medicamento contro il vole- 
re de* parenti , e de’ dome Itici , dopo 
aver cc. «-i-'.t 


Manca il ........ 

fine . 

» • • • . * 

Al Sig. Dott. Giufeppe 
Lanzoni . 

. i « * * 

S Abato profilino paffuto le mandai al 
folitoper la Polla due pieghi conquat- 
opera. tro dell* Opera del Sig. Cignozzi , 
ieWvice- e quella fera le nc mando pur per la Po- 
re ' Ha un altro piego con due altri figli ; ed 
al giugner di quell* ultimo piego credo , 
che avrà ricevuto ancora gli altri due traf- 
mefiì Sabato . £ continuerò . 

Ho avuto caro d* intendere , che le fie- 
no piaciuti i quattro Sonetti del Sig. Vin- 

C<*r 
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cenzio da Fìlicaja . Spero che non le ab* 
biano a piacer meno quelli otto , che le 
mando qui annelfi del Sig. Bellini > i qua- 
li veramente fon belli , e Opera di cosi 
grande , e celebre Letterato quale fi è il 
Sig. Bellini , e non anno altro, che polla 
dare nell’occhio der Lettori , fe non il 

g jvero mio nome . Mi continui V. Sig. 

ccellentifs. il Tuo affetto, e mi comandi, 
perchè verameiue io fono «e* 


Firenze *©. Ltttffa ji . 


i.-t 


r. u fu a 
Vìtadifie- 
fa da l Sig. 

Can- Mar- 
ci Antoni» 
de Mozzi , 
inferita 
nell aP ar- 
te L delle 
Vite degli 
Arcadi II- 
luflrl im- 
prese in 
Roma nel 
170 J. 


Al Signor Diarinto 
Celioni. 


' 


S Tia V. Sig. con V animo quieto , che 
non la {ciò mai paftar congiuntura ab 
cuna di «dir qualche parola in fermio dì 
quel buon Amico venuto alla Santa Fede. 

Mi farà grati (lìmo , e più che grati {fi- 
mo , che V.Sig. mi avvili a fuo tempo le 
belle Ofièrvazioni , che ha latte intorno a 
que* mofcherini , cd intorno al modo che 
tengono le fòrmiche nel nutrire i loro fi- 
gli , che dal volgo fon creduti elfer uo- 
va . Mi farà gratinino , e glie lo replico 
di nuovo . Or via ne faccia un bel difte- 


fo, 
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fio * il quale poi voglio , che fi ftampt ir* 
una bella , e curiofa Lettera fiotto nome 
di V. Signoria . Signor sì voglio , che fi- 

fiampi . : ’ ' , :! 

Martedì fiera mandai a V. Sig. un altra 
Lettera del nofiro Sig. Dottor Bonomo 
ed il Sig. Pefienti Aiutante di Camera fi 
è pigliato egli lo affìinto di mandar a V* 
Sig. corti il Diario del medefiino Sig. Bono- 
mo fatto da Lui dalla partenza di Firenze 
fino all’arrivo in Neoburgo . Quefto Dia- 
rio è bellifiimo 7 e fatto ^con molto > c 
molto giudizio , e con molta prudenza . 
Si da un bel tempo in quella Corte , e vi 
è moto* Rimata; veramente merita ^ni 
bene’ per là fua bontà ; dì cornimi , e ' per 
le fiue molte virtù . Il Sig- Iddio Io bene- 
dica , e lo profipen tempre più . M’im- 
magino che abbia fcritto a y. Sig. i bei 
regali , che ha avuto , e.rajàto'di Córta 
in contanti pel nuovo .viaggio di quella 
Corte . Mi continui V. S. il fiuo affetto- 
Addio . Ió fono qual farò eternamente 
fin che avrò vita ecc. ù ... 

. r ' . /.• : il / V : - - li*. ' l ' '1 , r * • 

t # 

Firenze 14. Luglio 1691. 

, ,j ! - ■>...• ‘ : 1 , . . '7 . <■ • 


!'. i . . .7 n ni 7 *C> e ••o.m 7 
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Al Sig. Dott. Giulèppe 
Lanzoni . 

. . / * » * 

. . • : i 

A Vrà V. Sig. Eccellentilfima ricevuto 
1* ultima mia lettera , entrovi i fogli 
ultimi dell’ Opera del Sig. Cignozzi . 

Le dico ora in rifpofta della fua de* 16. 
corrente , che il Sig. Bellini fi trova pre- 
fentemente in Firenze *, e non in Pifa ; e 
aode ottima falute , ed è chiamato con 
fua gloria a medicare in tutte le Cafe più 
cofpicue della Città . E V. Sig. Eccellen- 
tifs. fi può immaginare , che grandifiìma 
contentezza io ne abbia . Egli, il Sig. Bel- 
lini , non ha nuovamente llampato cofa 
alcuna . 

Ancora a me il Sig. Onofri ha manda- 
te qui a Firenze alcune Copie della fua 
Diflèrtazione Epiftolica , la quale per fua 
mera grazia ha voluto dedicarmi ; e dal- 
la fua mera grazia io riconofco quello 
onore il. • ; : • 

Credo , che quanto prima vedrò il Li- 
bretto del Sig. Pifone contra la Circola- 
zione del Sangue . Intanto V. S. Eccellen- 
tifs. che lo avrà veduto con fuo agio , mi 
favorifea di fcrivermene il fuo prudente 
parere . Ballano quattro fole parole . > 

Tom. V. D d Noi 


Zio L E T T E-R E . 

Noi fumo tornati quefla fera in Firen- 
za , terminata per que A’ anno la Villeg- 
giatura dell’ Imperiale . 

Mi continui V. Sig. Eccellenti^, il fuo 
affetto , e mi 1 comandi ; é lè fò umiliffi- 
ma riverenza . 

* • i * 

• * • • r 

Firenze ai. Luglio 1691. 

ì » 

Al Sig. Pier Andrea 
Forzoni. , 

, 1 

O Ggi ricevo la fua genciliflìma Lette- 
ra, che molto, e molto mi ha con- 
foJato nelle mie afflizioni corporali di fa- 
nità , ma mi ha confolato davvero, men- 
tre veggio che V. Sig. Ilio Ari fs. conferva 
viva la memoria di me , che fono il più 
antico fervitore, che ella abbia , e forfè 
ancora il più devoto , ed il più affezio- 
nato. Si accerti, caro amatiflìmo Sig. Pier 
Andrea, che più di una volta ho baciata 
queAa Lettera con tenerezza di cuore ; 
e più d’ una volta parimente 1* ho letta , 
e fcrapre con fomma fodisfazione . E da 
quella ho imparato a compatire i poveri 
Ipocondriaci; imperocché, fequeAi aven- 
do ricavato qualche giovamento da qual? 

che 
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che medicina ordinatagli dal Medico ne 
vorrcbbon pofcia prendere un tino inte* 
ro , e Tempre ne importunano il Medico 
per aver nuove Ricette ; in tal maniera 
ancor io prefcntemente deTdero nuove 
Lettere di V. Sig IUuffri ls. e fè credelfi, 
che mi giovale ad avérle il chiederglie- 
le , gliele chiederei con importunità info- 
lente , ed ipocondriaca . Adios Cavalle- , Fra f e 
ro. Mi continui il Tuo affetto, comeumil- uSà 
mente la fupplico , c le fo umiliflìma ri- dal Redi 

verenaa . c ° fai 

amici più 
. confidenti: 

Firenze n. Luglio- 1691. nella Villa è una ca- 

Imperiale . rezza- 


Al Sig. Diaanto 
Ceffoni . 



S I, Sig. Diacinto. SI , caro amatiflìmo 
Sig. Diacinto , mi faccia il favore di 
mandare alcune prelè di quella Polvere, 
della SereniTs. Granduchefla a quella Sig. 
Promontoria, mi fascia quefto fingolarif- 
firao favore , che le ne reiterò obblica- 
tilfimo . Ho veduto la polvere , e fta be- 
niffìmo di colore , e di quantità per pre- 
ft . Quando V. Sig. la manda, le feriva, 

D d z che 
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che mi compatita e che mi fcufi fé io 
non le ferivo , perchè non mi Tento bene . 
Oh gran favore che V. Sig. mi farà levan- 
done di quello impaccio ! Caro Sig. Dia- 
cinto , io fono invecchiato malamente . 

Pazienza i • • • 1 ;j ‘ ‘ 

Al Sig. Ergas ho offerto cordialmente 
tutto tutto quello, che polla da nie depen- 
dere in fuo fervizio. Addio. Il capo non 
mi regge più da potermi allungare quell* 
Lettera . Mi comandi . Addio di nuovo , 
c vi dò un bacio . 

Firenze li. Agofto -r ' 


Al Sig. Dott. Giuleppe 
Lanzoni . 

w . * 

. %• , fc 

L * Aver gradite quelle MedagHe , e 
l’Operetta del Sig. Dottor Bonomo 
è flato uno de’ foliti effètti della fomma 


gentilezza di V. Sig. Si accerti , che quai* 
do capiteranno qui Opere curiofe, io non 
mancherò di fargliele vedere fubito co- 
me fuo Servitore obbligatilfimo , verlò 
del quale V. Sig. va Tempre mai augumcn* 
tando le obbligazioni , mentre; ha voluto 
onorarmi con la Tua nobiliflima Epigram- 
ma * 
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ma , della quale io le rendo le dovute 
grazie , e la fupplico della continuazioi 
ne de* fuoi comandi facendole divotifli- 
ma riverenza . ' * 


Firenze 18. Agojìo 1691. 

1 « .. •-* 

Al Sig.-Pier Andrea 

, ,1 : Torzoni . : 

.. 1 . ► 


H O obbedito V. Sig. Illuflriflima col 
mandar con mio viglietto le Cedo* 
le de* Signori Arcadi ai Signori Senator Se- 
gni , e Prior Rucellai. Non l’ho portare 
da me , perchè poco efco dì cafa ; e fon 
molto frollo j e per itrdifpofizioni , e per 
vecchiaia . Zitti 1 , zitti . 1 ■•••'• 

Ho veduta la Lettera del Signor Barori 
Caraccio , che molto mi ha confolato in 

n fti miei travagli . Come avrò vedutd 
uo nobiliffimo Poema , rifponderò a 
Sua Sig. Illuftri fs. Intanto mi faccia grazia 
V. S. Illuflri-fs. di awrfariin fe debbo farlo 
prima , che mi pervenga il Poema . 

Godo degli Applaufi riportati dal no- 
llro Sig. Menzini : egli è meritevole di 
ogni bene . Non mi allungo di vantag- 
gio t perchè la teda non regge . Addio . 
! Dica 


v. la fua 

Vita ferii, 
ta dal Sig. 
Mar chef e 
Francesco 
Marta 
dell' Anto- 
ni itila nel 
T. L de- 
gli Arca- 
di morti 
ft. impalo 
in Roma 
nel 1 1 »<?• 
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Dica un Avemmaria per me * che fono, 

e che farò Tempre . •• . •„ 

• ... « 4 • 

Firenze i. Settembre 1691. 

• , • • ■ *_ 

Al Sig. Dott. Giufeppe 

Lanzoni . T . 

/ *- 

D Elle Opere del già Sig. Carlo Dati a 
me non da pià T animo di trovar- 
ne prefcntementc : fe avrò fortuna di tro- 
varne , V. Sig. refterà fervi ta . Quelle 
Opere fono Hate tutte portate fuor di Fi- 
renze ; e la maggior parte fono andate 
in Francia . Se capiterà ancor qui. qual- 
che curioftà letteraria , ella ne farà da 
me avvifata . Intanto le rendo umililfi- 
me grazie per le buone fèlle , che ella 
fi è compiaciuta augurarmi , e le prego 
da Dio benedetto una lunga ferie di an- 
ni felici .. > , ... . 

1 •. , • ; r ’ * 

Firenze 15. Dicembre 1691. 


AI 
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# •• » *, » 

Al Sig. Dottor Stefano 
Bonucci. Firenze. 


A Bbla pazienza te i onó importuno , c 
non fr rida di irte le ora fono fale- 
na oratacelo , e poi fimemora taccio per la 
feconda volta , e per fa terza . Noi par- 
timmo con la Corte a’ 14. di Gennajo prof- 
fimo paflato , e quattro o cinque giorni 
innanzi la partenza , V. Sig. rifcolfe dal 
Pagatore dii S. A- S. le mie provvifioni 
con le mie ricevute , « V: Sig. confegnò il 
fuddetto danaro a me in mia propria ma- 
no , ficchè in quello il negoziò Ila termi- 
nato, c aggiuftato. Il punto fi è , che io* 
mi fono fdasnenticato ( V. Sig. fe ne ride ) 
sì mi fono fdimenticaro , fe quei pagamen- 
ti delle Provvifioni furono ancora per il 
mefe di Gennajo allora corrente , o pure 
furono per il Mele antecedente di Dicem- 
bre fidamente , e fe quando io farò i 
mandati, debbo fargli per Gennajo, epcr 
Febbrajo ora corrente . Di grazia , caro 
Sig. Bonucci, mi rammenti quello fatto , 
e non fi rida , e non fi burli di me , an- 
zi mi compatifca , come cordialmente la 
prego : veramente io fono una bellia feem- 
piata . Mi compatifca , e mi dia qualche 

avvi- 
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avvifo , mentre la fupplico de’ fuoi co- 
mandamenti, e Jpfo umililfima riverenza . 

. i . * i • ^ ^ d J • ’ * * ‘ * • 

Pifa dalla Corte li. Febbraio 1691 . ab Ine. 

t k • • M l ^ • • • «. v • • ' “ 

Al Sig. Dott. Giufeppe 
V Lanzoni . 

1 ' i 

' < ,1 

. ' f j ’ 

M Antengo quello , che premili la fet- 
timana pafTata , cioè di fcrivcre 
quella fera a V. Sig. Eccellentifs. ■ di mio 
pugno , e diftefamente^ cd in primo luogo» 
• le dico , che ho veduto la DilTertazione 
del Sig. Dottor Ramazzini, e F Orazione 
del Sig. , Patini intorno alla vanità dell* 
Aftrologia ; onde rendo umililfime grazie 
alla fua cortefe amorevolezza , che mi of- 
y. la fua fcrilce di mandarmi quelle Opere . Vidi 
VHafcrit- il Libro del Sig. Dottor Sinibaldi , ed an- 

tadalSig. 

corio rilì, quando m’incontrai a leggere 
Crejcim- & dove egli impugna le cofe mie . Non 
beni , nel m’ importa niente . Io non ne parlerò , 
T - nè meno ne deriverò cofa alcuna . Ognu- 
ni mirti no P u ^ credere a fuo modo . 
jl am pato .( Il mio Ditirambo del Bacco jnTofcana 
lo rillampa il Matini Librajo qui di Fi- 
renze . Mi dicono che fra quindici giorni 
polfa edere totalmente terminato diriltam- 

pare 
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pare , giacché ora fono all* Indice ; e di 
e/io Indice alla Lettera X Lo ha riftam- 
pato il Librajo da per fe a fue fpefe : fa* 
lamenterai pregò , che io gli faccflì il fer- 
vizio di qualche giunta nelle Annotazio- 
ni , ed io glie lo feci , e gli diedi alcune 
nuove annotazioncélle , ed egli le ha rè 
{lampare con le altre , mettendole a i lo- 
ro propri luoghi . » 

Delle nuove litterarie , che V. Sig. Ec- 
cdlentifs. mi chiede, non faprei che cof| 
dirmele in tanta confufione di guerre , e 
di futuri fcon volgiménti , a* quali fi pre- 
para il Mondo . In Roma con la fecon- 
da Edizione anno riflampato f Arte Poe- 
tica di quel grand'ingegno del Sig, Abate 
Benedetto Menzini, ed in fine vi anno ag- 
giunto alcune nuove Canzone , ed alcune 
nuove Elegie Tofcane deli’ Autore . E V 
Autore in fine dell’Opera vi ha fatto ag- 
giugnere una belliflìma fantafìa Poetica dì 
quel grand' Uomo del Sig. Lorenzo Belli- 
ni, da eflb fatta in lode del medefimoSig. 
Abate Menzini V* Quella fera non ho al- 
tro', ché iòggiugnere ; onde fupplico V. S. 
Eccellentifs. a continuarmi il fuo affetto, 
e le bacio le mani, 

Firenze 24. Fcbhrajo *691. ab Ine. 

i. » 

* * * f k 

Tom . V '• E e Al- 
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Alla Signora Maria 

: Selvaggia Borghini. 

H O debito di render grazie a V.Sig. 

Illuftrifs. dell’onore , che le è pia- 
ciuto compartirmi , col voler che io ve- 
da i Cuoi belli Sonetti . Pago adunque 
quello debito , e le dico , che gli ho 
letti con intera mia fodisfazione , e roi 
rallegro con V. Sig. Illuftrifs. della nobile 
fecondità del fuo ingegno creatore , ed in 
uno ifteflo tempo le raflegno il mio rive- 
rentiflimo oftequio , baciandole cordial- 
mente le mani . 

’ Di Palalo i. Marzo 1691. ab Ine . 

». j 

m 

Al Signor Dottore 
Bartolom. Gornia . 

S Ubito ricevuta 1* umaniflìma Lettera 
di V. Sig. Ecoellentifs ho rapprefen- 
tato lo (lato compaflionevole , e la cri- 
ftiana , e veramente efemplare fofferenza 
dell’ Illuftrifs. Sig. Conte Filippo Bentivo- 
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gli ne’ Tuoi malori cotanto fieri , ed acer- 
bi , infieme con 1* aggradimento di Sua 
Signoria Illuftrifs. alle grazie della Sig. N. 
N. la quale di nuovo mi ha detto , che 
continuerà a porgere , ed a far porger pre- 
ci a Dio per le confolazioni fpirituali , e 
temporali del Sig. Conte ; a cui potrà V, 
Sig. in mio nome rapprefèntarlo come io 
umilmente la fupplico , ed a V. Sig. Ec* 
cellentifs.faccio di votiffima riverenza . 

Pifa 3. Marzo 1691. ab Ine. 

Al Sig. N. N. 

H O terminate tutte le molte e molte 
Efperienze , che V. Sig. fi è degna- 
ta così premurofàmente di comandarmi in- 
torno alla decantata efficacia di quei. me- 
dicamenti fudorifici , e diuretici , che fu- 
rono mandati dal Chimico Tedcfco j e 
con quelle tali Efperienze, per parlar con 
la dovuta fincerità, non polio riferir altro 
a V. Sig. fc non che non fedamente non 
ho mai avuta fortuna di vedere verificato 
in quei medicamenti effetto alcuno ma- 
nifefto di muovere il fudore , e T urina ; 
ma nè menoeftètto alcuno benché mimmo, 
il quale con una leggiera apparenza potef- 

Ee z fe 
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fc almeno lufingare 1* altrui vana crèduli* 
tà . L* Efperienze de’ Diuretici l’ho fatte 
più volte in quindici uomini fani , e in 
dodici febbricitanti , ed in altrettante per- 
fone fané , ed ammalate ho fatte quelle 
de*, fudorifici . E fi accerti V.Sig. cne in 
tutte non ho mancate , e tralafciate le fo- * 
lite diligenze di peli , di mifure , di ter- 
mometri , e quando ho fatto le prove ne’ 
fani , quelli in tutt’ i giorni necelfarj , e, 
convenienti , gli ho tenuti ferrati nelle 
ffanze affegrtaÉe a.qucfto fine fotto Y Qri- 
uolo , conforme fi è coftumato quando fi 
fon fatte 1* efperienze de* Sali fattizj , nè 
ho durato fatica a tenetegli , perchè la 
fomma ed impareggiabile generofità di V. S. 
ha faputo fempre molto bene allettategli 
con h larghezza delle danarofe rimunera- 
zioni a tal fegno , che tutti quelli pover- 
uomini giornalmente m’ importunano coi 
dimandarmi fe vi fieno nuove Efperienze 
da fare, neirefèrcizio delle quali par loro 
di efiere in una vera Cuccagna . Non do- 
vrebbe dunque fgridarmi ! più cotanto fe? 
veramente , conforme fece allora quando 
io drili che io reputava per ciurmeria fen- 
fita effetto tutte le Quint* ElTenze > tutt* i 
Sali, e tutti gliEftratti diuretici ,je fudo- 
jifici de* Chimici, ficcome ancora, tutti gli 
altri medicamenti fpecifici , e a quello fi- 
ne propofti da* Galenifti , ; foggiugnendo 
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di piti , che io non avea altro modo più 
ficur© per far minare copiofamente i fa- 
ni , e gl’inférmi , che il dar loro copiofi£ 
fidamente da bere , ficcome per far Aip 
dare io non avea alrro modo più efficace j 
che lo fteflo dar copiofamente da bere , e 
pofeia valerli di molte , e molte coperte, 
e nello fteflo- tempo tener attorno molti 
fcaldalettr pieni di fuoco . Il Sig. Dottor 
Tiberio Gaci fempre fi è trovato preferì* 
tea tutte, le Prove , ed a fua richiefta al- 
cune volte ho raddoppiata la dofe de’ me- 
dicamenti preferitta dal Chimico Tedefco , 
ma fempre in vano , e fenza veder eflfet-*'. t >« 
to veruno , onde il buon Gaci fi riduflè a 
confettarmi , che egli credeva bensì inuti- 
li ] medicamenti da noi efperimentati \ , 
ina che per quefto ei non voleva credere 
inutili tutti gli altri , che ne’ Libri de’ 

Medici fi trovano fcritti con teftimonian- 
ze d’ efperienza verificata . Quindi con 
quel naturai fuo piglio , e con quella fitta 
faccia allegrami foggiunfe ghignando, che 
egli ora certo , che io non avrei mai avu- 
to ardire di negare , che i noftri buop pò* 
poni di Legnaja non fòflèro , come feri- 
vono gli Autori , un gran diuretico , e 
molto più grande ancora quello de’ Co- 
comeri di Piftoja : imperocché eflendoci 
trovati una fera a mangiar infieme un Co- 
comero alla Ghiacciaia di Pipti , io fletto 
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gH avea pofcia detto di aver la notte fe- 
dente, più che copiofamente urinato, e 
che egli fimilmente avea a me ridetto lo 
fteffo edere avvenuto ancor a lui * • Qui 
con quella confidenza , che ho col Signor 
Gaci , caramente lo abbracciai , dicendo- 
gli che il tutto era vero ; ma che fi ram- , 
mentafle , che il mangiar del Cocomero 
era piuttodo un bere , che un mangiare , 
e che ad uno , che fi fode pieno lo doma- 
co di liquor di Cocomero , bifognava per 
necedità che lo urinadc . 


Manca il 
fine- 


Alla Signora Maria 
. Selvaggia Borghini . 

R Eplico di nuovo a V. Sig. Illudrifs. 

che la Tua Canzone è molto nobile, 
e bella, e neU’idedb tempo le dico, che 
la Signora Maria Selvaggia Borghini è lo 
fplendore della nodra Italia , e che il fuo 
nome viverà eterno , ed io vorrei , che 
al par del nome , e della gloria vivede 
ancora Tana V. Sig. Uludrifs. Io prefente- 
mente per grazia di Dio benedetto do be- 
ne di fanità ; e fé non ifcrivo a V. Sig. II- 

lu- 
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Itìftrifs. di proprio pugno , mi prendo Ce- 
co quella libertà per potermi ripofare , 
perchè quelli miei Amici mi gridano ad 
alta voce , e vogliono , che per qualche 
giorno io ftia in ripofo. Prego V. Sig. II- 
luftrifs. a confervarmi il fuo benigno af- 
fetto , ed a dire una Ave Maria per me, 
che le ne reiterò obbligarilfimo , e le fò 
umiliffima reverenza . 

Firenze a 9 - Aprile 1692. 


Alla Medelìma . 

G Odo infinitamente nello intendere dal- 
la fua cortcfilfima Lettera, chepre- 
fentemente per grazia di Dio benedetto fi 
ritrovi V. Sig. Illttllrifs. in aliai buono 
fiato di fanità . Continui , cara Sig. Ma- 
ria Selvaggia , a riguardar fi , ma riguar- 
darli davvero , dall’ applicare ; E dico 
quello , imperocché fe V . Sig. IUullrifs. fi 
riguarda , e fi vuole aver cura dall* ap- 
plicare, perchè ha fattoi due Sonetti, che 
mi ha mandati? Dovendo parlare in per : 
fona di Medico , io non polTo lodarla ; 
ma fe ho da parlare fuor deUa perfona di 
Medico , non pollo dir altro in quello fo- 
glio , fe non che i due Sonetti fon bellif- 

fimi, 
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fimi , c degna Opera delle mani della Sig. 
Maria Selvaggia . Per obbedirla ci ho 
voluto far la critica , ma non ne ho tro- 
vata la Grada , e non ne ho faputa tanta; 
però abbia V. Sia. pazienza , abbia pa, 
zienza . Non nc no faputa tanta . Una 
fola cofa ho ofl'enato in tutte due i So- 
hetti , nel primo nel verfo fettimo, 

Di Mirto , e Allor ; 
nel fecondo nel verfo quarto : 

Di [per an^a y e timor Cucir a non ave . 
Ma quella è una piccola piccoliflima cofa 
Gramaticale, e da non ne far conto come 
bagatteUuceia . Ed è > che datò l’/artico- 

10 nc! primo Sonetto a quel Mirto t era ne- 
ceflario per legge Gramaticale darlo anco- 
ra alla voce Alloro : Ed il limile dico nel 
yerfo quarto del fecondo Sonetto ; Impe- 
rocché fj at<) r articolo alla voce Speran- 
za y lo dovea avere ancora la voce Timo- 
re . Ma quelle fon miriuziucolc da non 
ne far capitale , e prego V. Sig. Illullrifs. 

11 perdonarmi , perchè intanto ho fcritta 
quella minuzia ,< in quanto ho avuto ti- 
more che V.Sig. non fi creda , che io ab- 
bia voluto sfuggire V applicazione . Cara 
Sig. Maria Selvaggia , i Sonetti fono otti- 
mi , e gli può mandare > Mi continui ella * 
il fuo affètto , e mi comandi , ma mi co- 
mandi con ogni libertà più alfoluta , per- 
chè fono ,-e farò eternamente * 

Firenze 8. Luglio 1691, Alla • 


Digitized by Google 


DI FRANCESCO REDI. 22 s 


Alla Medeluna. 

O Tomamente Hanno i due verfi acco- 
modati da V. Sig. Illuftrifs. onde 
notì altro fopra di quello . 

Mi rallegro con V. Sig. Illuftrifs. che 
abbia cominciata un’ Opera fpirituale in 
onore di San Ranieri . Io non ho dubbio 
alcuno , e fpero certamente , che V. Sig. 
Illuftrifs. la condurrà ad un fine perfètto, 
ed allora io la vedrò con quella fteflà con- 
tentezza , con la quale ho Tempre lette , 
e ammirate le altre Poefie di V. Sig. IUu- 
ftrifs. Non mi eftendo di vantaggio , per- 
chè quella fera fiamo di ritorno a Firenze 
dopo due meli di villeggiatura all’ Impe- 
riale . Mi onori de* Tuoi comandamenti 0 
e le fo umililfima reverenza . 

Firenze 19. Luglio 1691. 

Al Sig. Dott. Giufeppe 
Lanzoni . 


o 


Bbedifco a’ riveritilTimi comandamen- 
ti da V. Sig. Eccellenti!*. importimi 
Tom.V. Ff nell* 


Dì luì li- 
namente 
parla il 
Sig- Dott- 
Giufeppe 
Bianchi- 
ni nella 
Prefazio- 
ne a’ Brin- 
difid' An- 
tonio Ma- 
lafedi , e 
di Piero 
Salvetti y 
fi amputi 
nel 1 713 - 
in Firen- 
ze daGlu- 
feppe MH- 
ni • 
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nell’ ultima Tua Lettera in data del 6. del 
corrente Ottobre , e qui inclufo le man- 
do la prima Parte della Sfinge del Sig. An- 
tonio Malatefti ; E per non fare troppo 
gran piego di Lettera , quell’ altro Ordi- 
nario le manderò la feconda Parte , 0 per 
dir meglio il refiduo della feconda Par- 
te , ec. Or veda V. Sig. Eccellentifs. fe 
vuole , che io la ferva in qualche altra 
fua cofa , e mi comandi con ogni liber- 
tà maggiore , e più franca ; e fi accerti , 
caro amatilfimo Sig. Giufeppe , che ella 
reitera fempre fempre feunpre da me fer- 
vila puntualilfimamcnte . Io la fupplico 
dunque a comandarmi , e le faccio divotif- 
fima riverenza . 

Firenze si. Ottobre 1691. 

fv 

Al Medefimo . 

D Opo ferrato il primo piego , e ve- 
duto , che non era foverchiamente 
grande, e riolfervato più diligentemente , 
che quella Sfinge del Sig. Antonio Mala- 
tefti V. Sig. la chiede , e la defidera fu- 
bito , perciò mi fon rifoluto fare anco il 
fecondo oiego , e mandarlo in quella me- 
defima letcimana con 1’ altro , conforme 

fac- 
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faccio , c prego la gentilezza di V. Sig. 
Eccellenti, a gradirlo , ed a prepararmi 
nuovi comandamenti , perchè la fervirò 
di vero cuore, eia fervirò Tempre tem- 
pre . E facendole prefentemente divotitti- 
ma riverenza le dico , che il Sig, Anto- 
nio Malatefti Autore di queft’ Opera paf- 
sò da quefta a miglior vita alcuni anni fo- 
no , E di nuovo facendole divotiflima ri- 
verenza le bacio le mani . 

Firenze xi. Ottobre 169 a. 

Alla Signora Maria 
Selvaggia Borghini . 

A Ncorchè da molti giorni in qua io 
me neflia incafa infermo, con tut- 
to ciò fpero certamente di avere a poter 
venire a Pifa con la Corte . «Allora mi fa- 
rà V. Sig. F onore di leggermi i fuoi Sonet- 
ti , conforme fi compiace di fcrivermi . 
Non mi allungo di vantaggio , perchè la 
debolezza della mia tetta non mi permet- 
te nè meno il poter dettare . So n certo , 
che V. Sig. mi compatirà . La fupplico a 
dire un’ Ave Maria per me , e le fo umi- 
liffima riverenza . 

Firenze 20. Dicembre 1691. 

Ff a Al 


Morì U dì 

a 7. Diot- 
tro 167». 
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, r 

Al Sig. N.N. 

I L dolore di Stomaco, che quando V. 

Sig. comincia a mangiare , le prende 
a‘ quattro , o cinque bocconi di mineflra , 
• ora alla bocca dello flomaco , ora alle 
parti laterali di effo , e pofcia finito il 
definare , o la cena , fi parte , e più non 
la travaglia , mi fentirei inclinato a crede- 
re , che veniffe da qualche poco di bile , 
che fvolazzi allo, flomaco , ed appicchili 
Dat Ut . a quella mucofità , che impiaflra interaa- 
Mucus . mente la tunica di efib flomaco , e me Io 
Miicuf : il fentire , che una piccola 

qiie&ma. porzione di cibo umido , e attualmente 
la pituita caldo , fa rifvegliare il dolore , ed una 
Bafi - cena intiera, lo ferma, e lo quieta; impe- 
rocché quella piccola porzione di cibo 
umido, e attualmente caldo , può efafpe- 
rare, e far ribollire la bile, in quella gui- 
fà appunto , che poca quantità di acqua 
fa bollire, e fumare la calcina , ma una 
quantità grande di effa acqua la fpegne , 
e ne ferma il bollore . Se foflimo in altra 
ftagione , ardirei di configliar V. Sig. a pi- 
gliar qualche piacevol bevanda propor- 
zionata ad evacuar lo flomaco , e per la- 
varlo , quando la bevanda aveffe comin- 
ciato^ 
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ciato a far lafua operazione , io le darei 
a bere due libbre in circa o di Acqua di 
Nocera , o di Siero depurato , o altra co- 
fa limile . La ftagione però non mi fa 
tanto ardito, ma dall’altra parte fe il do- 
lore feguitafle a far il bellumore , non 
vorrei , che V. Sig. fi addoifaflè quello 
travaglio , e lo lafciafl'e invecchiare , per- 
chè al fine la bile nello llomaco non vi Ila 
bene . I Medici anno de’ medicamenti pia- 
cevoli , e proporzionati anco nel tempo 
del Solleone, tra’ quali è ottima la bolli- 
tura della polpa diCaflìa fatta in acqua, 
e rinvigorita con Sena , e Cremor di Tar- 
taro , col fuo correttivo , ec. 

Manca il 
... $**' 

« •rr» •*. *_.* 

• ’ ' ; • : t • ' 

Alla Signora Maria 
Selvaggia Borghini . 

U N grandiffimo onore & il mio , che 
confervi memoria dr me una gran 
Dama delle qualità di V. Sig. Illuftrifs. 
la quale è per le fue grandi virtù lo fplen- 
dore non folamente della noftra Italia , 
ma ancora di tutta Y Europa . Io le ne 
rendo umiliflime grazie , e le do nuova j 

che 
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che per grazia d‘ Iddio benedetto preferi- 
temeli te mi trovo in buona fanità , e de- 
fiderofo dell’ onore de* Tuoi comandamen* 
ti , de 1 quali umilmente fupplicandola , le 
laccio divotiffima riverenza . 

Firenze z8. Aprile 169J- 


Alla Medefima. 

G Ratiflìmo , e più che gratiffimo mi 
è flato il vedere Lettere di V. Sig. 
perchè amo cordialmente il fuo merito , 
c venero , come fèmpre ho venerato le 
fue fingolarif&me virtù ; e mi creda , che 

f lielo dico con vera fincerità di cuore . 

,a Canzone , che mi ha trafmefTa , mi 
piace» e non faprei in qual parte criticar- 
la . Tomo a dirle , che mi piace , e che 
fc vuol mutare auel verfb della auinta 
ftfofà , conforme lo ha mutato, può far- 
lo liberamente lenza fcrupolo nefTuno nef- 
funo . Mi rallegro dunque con V. Sig. 
con tutto Tuffétto del cuore , e la confi- 
glio a continuare cosi nobili , e belle O- 
pere , le quali conserveranno eternamente 
vivo il fuo nome . 

. La Sig. Marchefa Laura Salviati gode 
ottima falute : egli è perù qualche tenv* 

po , 
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po , che non I* ho veduta , perchè fono 
flato folitario a cagione della mia poca fa- 
nità . Prefontementc però parmi di goder- 
la molto migliore . Ne fla ringraziato il 
buono Iddio , dal quale procede ogni no- 
Aro bene . 

Supplico V. Sig. di qualche iuo cornane 
damento , ed a voler conlcrvarmi il fuo 
aflètto ; E ic fò umiliiCma riverenza . 

Firenze 7. Agofto 169$. 


Alla Medeflma. 

M I rallegro , che V. Sig. Illuftriis. fe- 
licemente iia tornata di Villa in 
Città, ma mi difpiace , che (ìa travaglia- 
ta dal dolore de* Tuoi denti ; voglio però 
iperare , che quello dolore a queir ora 
iia totalmente ceffato , e tanto più lo vo- 
glio iperare , quanto che m’ immagino , 
che quello dolore abbia origine da iluf- 
iione , e non che il dente iia guaito ; fe v L Mttntt 
poi veramente il dente fbflè guaito > e ca- ovìdio : 
riofo , ia tal cafo bilbgnerebbe farfelo ca- Cariofa 
vare , acciocché quello , che è guaito, e 
cariofo non potelle col tempo guallare vtcchìn- 
quell’ altro dente , che gli Ha accanto . ** • 

Circa poi quello , che fi appartiene a 

quel- 
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quella Signora , la quale trovandoli nella 
età di ottanta anni , patifce di una op- 
pr e Alone continua di refpiro, con una con-, 
tinua toflà , e fpurgo di catarro fimilif- 
fimo alla pania , nè dorme fe non poco, a 
federe , appoggiata ad alcuni guanciali , 
non potendo Ilare nè pure un momento 
giacendo in letto ; e di piìl ha le gambe 
grandemente enfiate , ficcome ancora i 
fianchi ; e quello , che importa , il polfo 
lo ha fottililiìmo, ed intermittente a fo- 
gno , che alle volte fi dura gran fatica a 
trovargnene qualche poco , infieme con 
gli altri fintomi , che V. Sig. Uluftrifs. 
nella fua lettera con tanta puntualità, e 
con affetto così caritativo mi fcrive; Cara 
Sig. ‘Maria Selvaggia mia Sig. riveritilfima , 
in quello così faffidiofo affare , io non 
pollo configliare quella afflitta Signora , fe 
non in quella fua età a volerli tutta con- 
fidare nella fola regola della vita , e par- 
ticolarmente nelle cofe della dieta, del be- 
re , e del mangiare con regolatiflìma par- 
simonia , perchè io fon di parere , che 
ogni qual volta ella farà difordini del be- 
re , e del mangiare con foprabbondanza , 
fempre correrà rifico di peggiorare , e 
fempre farà infallidita maggiormente da 
tanti fuoi mali. Non nego però, che non 
debba farli de’ ferviziali piacevoli ordina- 
rli : imperocché continuati non poflòno 
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fe non apportar giovamento fenza fcon- 
' certo delle vifcere , e delle forze . 

In oltre potrebbe innacquare il vino 
con acqua , nella quale avelie levato un 
bollore qualche porzioncella di Legno Pa- 
lo , potendo quella cola eflère utile col- 
lo fgravare -i Polmoni per le firade della 
Urina . 

Siccome potrebbe ancora pigliare alle 
volte in bocca qualche poco di Giulebbo 
di Tintura di Viole mammole, o qualche 
poco pur di Giulebbo di Mele appiole , 
ovvero qualche poco di Zucchero candito 
violato , o altra cofa Umile , a fine di 
ajutare i Polmoni per le ftrade dell’ EC- Lat ' ex " 
creato tacile . . • Italiano ; 

Quello è quanto in efecuzione de’ fuoi Spurgo, 
da me rivcritiflimi comandamenti pollò 
dirle , e le fo umiliffima riverenza. 

Firenze 26. Settembre 1695. 

Alla Medefima. 

' . . « ; , • 

I O fpero di poter venir prefio a Pi fa coi 
Sig. N. N. ed allora in voce le rafle- 
gnerò le mie vere obbligazioni pel Sonet- 
to , col quale tanto benignamente ha vo- 
luto onorare il mio nome . Io riconofco 
Tom.V. Gg que- 
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quella grazia dalla fola fua gentiliffima 
cortelia , e non da merito mio alcuno , e 
prego S. D. M. che voglia concedere a 
V. S. Illuftrifs. nella rinnovazione <icir an- 
no ogni più bramata contentezza . 

M* immagino , che V. Sig. Illuftrifs. 
avrà veduta ftampata la Lettera , che il 
Sig. D. Domenico Andrea de Milo , da 
Napoli fc riffe a V. Sig. Illuftrifs. intorno 
agli Incendj , che fuccederono nel Monte 
Vefuvio; quella è nella terza raccolta fat- 
ta ftampare da Antonio Bulifon a c. zio. 
Non mi allungo di vantaggio , perché 
quella fera , come V. Sig. Illuftrifs. lì può 
immaginare, fono più che occupatàflimo . 
Ci riparleremo meglio a Pifa y dove farò 
ad inchinarmi alla fua lìngolariffima vir- 
tù . Intanto conlervi la memoria idi me 
fuo obbligatilfimo fervitore , e le fo pro- 
fondiffima riverenza. 

Firenze 22. Dicembre 1693. 

Alla Medefima. 

A Quelli freddi fene ftia in Villa , e 
colli goda T aria più temperata die 
non è qui ; e' fopra tutto attenda alla 
buona cura di que* nobililfimi cedrati , de* 

quali 
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quali a me ha fatto godere tanti, e tanti. 
Agimus tibi gratta s . Non trafcuri ancora, 
il far carezze a quelle Mule Tofcane , le 
quali anno fatto gloriola il nome di V. S. 
Illuftrifs. e lei medefima anno coftituito in 
grado così alto, che univerfalmente è con* 
fiderata come una de’ maggiori onori ,,che 
abbia la noftra Italia nelle belle Lettere . 
Mi continui V. Sig.. Illuftrifs. il fuo pre- 

ziofi filma affetta > e mi comandi. 

* • ♦ 

•j ^ ' - 

Pìfa 12. Gennajo 1693. ftH' Fior. 


Alla , Medefima . 

O Bbedifco a* riveritiffimi comanda- 
menti di V. Sig. Illuftrifs. e le maijr 
do qui annefia la copia di dieci de’ miei 
Sonetti . Non me n è fovvenuta di vam 
taggio . Accetti il buon animo . Quan- 
do farò in Firenze , potrò mandargnene 
quanti ne vorrà , le però quelli dieci non 
le avranno apportata naufiea > e abborri-. 
menta- 
si accerti V. Sig. Illuftrifs- clic ho rof» 
fore nel fargli vedere a V. Sig. Uluftriff. 
la quale giuftamente fi è una delle prime 
glorie delta noffra Italia , anzi dell’ Eu- 
ropa . Oli compatisca con la fofita iua 

G g 2 beni- 
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benignità . Mi onori di qualche Tuo co- * 
mandamento . E fupplicandola a rafTegna- 
re il mio divotiflimo oflequio alla Ulullrif 
fi ma Sig. Tua Madre , le bacio umilmen- 
te le mani . 

Di Cafa 26. Gcnnaje 1 69 $. ab lue. 

Al Sig. Dott. Giufèppe 
Lanzoni . 

L * Eccellentiflimo Sig. Dottore Luca 
Terenzi non ha Stampato altro , che 
un libretto m quarto di Poelie ToScane. 
Subito , che io farò ritornato in Firenze , 
ne manderò a V. Sig. Eccellentifs. uno , 
Intanto veda fe pollò fervida in altro ; 
E mi comandi con- ogni libertà. 

Mi era di già noto , che fòffero State 
ristampate le O Nervazioni intorno se Pel- 
liccili fatte dal Sig. Gioì Cofimo Bonomo, 
e tradotte in Latino da V. Sig. Eecellen- 
tifs. del che ancor io le rafleano le mie 

O 

vere obbligazioni , delle quali farò Sèmpre 
ricordevole * 

Io ho tribolato alcuni giorni qui in Pi- 
fà con uncalculetto, che dal Rene deliro 
è calato nella Vefcica . Prefentemente fio 

bene , 
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bene , ed il calculetto è fcappato fuora . 
Sia benedetto Iddio . Mi onori V. Sig. 
Eccellentifs. de* fuor comandamenti , co- 
me umilmente la fupplico, e le faccio di- 
voriflima riverenza . < 

». y 

Pila 15. Fcbbrajo 1693. ab Ine. r 

J > 

. ». v • . ,, 

5 * ! 

Alla Signora Maria 
Selvaggia Borghini. " 

: ' ■: Ci ; 

I O fon fuor di Firenze , e mi trovo qui 
con la Corte alla Villeggiatura della 
Petraja ; e qui quella fera Sabato tàrdif- 
fimo mi pervenne la gentililfima Lettera 
di V. Sig. Illuftrifs. inlìeme co i due fuoi 
Sonetti per la Serenifs. Granducheffa Vit- 
toria . Io gli ho letti con fomma mia ed 
intera fodisfazione , ed in quella anguria 
di tempo non le pollò dir altro , le non 
efortar V. Sig. Illuflrrfs. alla continuazio- 
ne del bel lavoro . La eforto dunque di 
tutto tutto cuore , c le fò umiliflima rive* 
tenza . 

Firenze dalla Petraja li. Maggio i6yr. 



Morì in 
Tifa adì 
S • Marzo 
1694- ab 
l HC' 


*j& L E T T E R E 

Alla Mcdefima . 

C Ara amatilfima Signora Maria Selvag- 
gia mia riveritiifima Signora , io 
non ho voluto moftrare a perfona alcuna 
il Sonetto , che V Sig. così cortefemente 
mi ha mandato , e da Lei fatto per la 
morte della Serenifs. Granduchella noftra 
Signora , che lì a in -Cielo . Non 1* ho per 
ancora mofti-ato y ancorché fia bellilfimo ; 
e la cagione fi è , perchè tutto- il Mondo, 
e Firenze in particolare attenderà qualche 
nobili ffi ma opera dalla Penna immortale 
di V. Sig. Ulullrils. ed in quella opera at- 
tenderà le lodi , e le glorie di quella 
Gran Signora fpiegate dillelamente ; Ma 
in quello Sonetto V. Sig. IllulErils. non 
pare , che parli le non di fe medelima , e 
delle fue proprie perdite . Cara amatig- 
li ma Sig. Maria Selvaggia lì faccia ani- 
mo* li faccia cuore,, e u metta a qualche 
bella opera ,, e degna della fua immortale 
Penna , e che in quella opera dillefe poe- 
ticamente le glorie di S.. A. S. £ pollano 
far vedere per tutta Italia , che dalla 
Penna di V. Sig. Ulullrils. le attende con 
fommo defiderio . Quando poi farà tem- 
po opportuno >. io mollrerò. a tutti i Pa- 
droni , ed a tutti gli Amici virtuofi il fuo 

So- 
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Sonetto , il quale , le torno a dire con 
ogni fchiettezza , e con ogni fincerità , 
che è belhffimo , ben dirtelo , e con ogni 
vaghezza poetica . Se poi V. Sig. avertè 
deh derio , che io facefli vedere il Sonetto 
alla Corte prontamente , me lo avvili li- 
beramente, e con ogni nortra folita confi- 
denza , perchè la ièrvirò fubito fu biro . 
La prego, per amor 4i Dio benedetto, a 
voler perdonarmi , fe ho fcritto con trop- 
pa libertà , ma lo aferiva al mio affètto 
cordialiffimo , ed a quella venerazione , 
che io profeffò , c che vorrei , che tutto 
il Mondo profertTalTe al fovrano , ed im- ' 
mortai nome di V. Sig. Illuffrifs. Di nuo- 
vo umiliffimamente la fupplico a perdo- 
narmi , e le fb umiliffima riverenza ba- 
ciandole cordialmente le mani . 

» • • . ' . , • • •; 

Firenze 20. Mar^o 1694. ■** 

Al Sig. Dott. Giuleppe 
Lanzoni. 


G Entiliflima è la fua Lettera , diligen- 
tilfima è 1* Iftoria del male , e gran- 
dilfima è 1* infermità , intorno la quale 
ella chiede il mio configlio - Quelta è 

uno 
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«no fputo frequente di fangue. , che chia- 
ramente fa conoscere un grande fconcerto 
ne’ polmoni , i di cui van fono teneri , e 
però facili a lacerarli, maffime quando il 
l'angue, come nel cafo noAro, è divenuto 
agro , e di natura erodente , talché le 
punte d’ alcune fue particole corrofive , 
come bene ella dice, o mio Sig. Giufeppe 
cariffimo , fciogliendo il continuo aprono 
i vafi pulmonarj , da’ quali immediata- 
mente trapelando il fangue , $ eccita 
H*mo- quello fputo, che emoptoico da’ Greci vie- 
li™^ 0 ^ ne chiamato . Le indicazioni , a mio cre- 
l angue. * dere , fono il ridurre il fangue alla fua 
prima dolcezza col rintuzzare le punte del- 
ie parti erolìve , e rimmarginare la boc- 
cuccia fatta nel polmone . Ella propone il 
Latte d’ Afinella , ed io credo, che que- 
llo fia 1* unico , e vero rimedio , ma lia 
tifato per lungo tempo , per introdurre a 
poco a poco le fue particole dolci , e bal- 
samiche nella malfa del fangue . Lodo il 
S u^o di Urtica ufato da lei . Stia lontana 
da^ medicamenti lalfa trivi per purgare il 
corpo da’ fuoi eferementi , ballando in 
tal cafo qualche lavativo innocente per 
cosi nettare le Arade comuni , fenza offèn- 
dere la cucina . Le lattate fatte co’lèrai 
freddi, le orzate , e le panatelle faranno 
a propofito ; in fomma il vitto ila mode- 
rato, equafi tenue, affencndofi dagli aro- 

mati , 
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mati , e da’le co fe acide , e falle : il che 
fi è quanto per confermazione del Tuo pa- 
rere , o mio cariflimo Sig. Lanzoni , pofTo 
aderirle . Ella mi confervi il Tuo amore , 
e mi compatifca , fé mi fervo d J altra ma- 
no nello fcrivere , a caufa delle mie folite 
indifpofizioni . Le raffegno il mio olfc- 
quio , e le fb umililfima riverenza.. 

Firenze li 5 . Maggio 1695 . 

Al Signor Aleflàndro 
Marchetti . 

M I difpiace di fentire i travagli del 
nollro Sig. Dottore N. N. Non' fi 
fgomenti egli però , perchè fpero in Dio , 
che abbia da recuperare la fanità , e ten- 
go, che il fuo male venga tutto da evapo- 
razioni del ventre inferiore , il qual ven- 
tre inferiore quando farà libero , e sbrat- 
tato, il Sig. Dottore fi troverà appoco ap- 
poco in miglior grado . V. Sig. gli dica da 
parte mia , che fè non fi fa forza , diven- 
terà Ipocondriaco . Fugga la malinconia , 
ftia allegro , e badi a vivere : E per tor 
via quello , che flagna nelle vene del me- 
lènterio , e delle altre vifcere naturali , 
T otti. V. H h fac- 
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faccia un poca di purghetta , come qui 
fbtto dirò ; Nè fi fgomenti delle pollu- 
zioni notturne, perchè io conofco uomini, 
che dall’età di Tedici anni fino a quella di 
fettanta , anno continuato ad averle tre 
o quattro o fci volte ia fettimana , e tal- 
volta ogni notte . 

Mi piacerebbe dunque in primo luogo , 
che il Sig. Dottore ternafle all’ ufo fuo 
antico di bere acqua , non effondo dove- 
re ora violentar la natura ad una cofa, al- 
la quale per tanto tempo vi ha avuta una 
repugnanza così grande . 

In fecondo luogo vorrei , che una fera 
fi facefie un ferviziale , quindi la mattina 
feguente piglialTe l’infrafcritta piacevoli f- 
fima bevanda - 

Caffi a tratta di frefco onc.j. 

Sena in foglia dr iij. 

Cremor di tartaro dr.j. 

Macis fcr.j. 

Infondi in onc. vj. di acqua di fonte 
per ore xr. dipoi fi coli , fi i prema forte, 
e alla colatura fi aggiunga Giulebbo au- 
reo onc.j. e m.mefo. per pigliar a buon ora . 

Tre ore c mezzo dopo quefla bevanda 
pigli urt buon bicchierotto di brodo fen- 
za fole raddolcito con zucchero , e refo 
addo con fugo di limone . 

Continui poi per £ei giorni a pigliare 
f infrafcritro brodo . 

l£. Fio- 
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®L Fiondi ninfea , di borrana , ana pug. v- 
Foglie di capelvenere ,, di cetracca,. ana 

p u g. 3. r . 

Bolli in brodo per pigliarne onc. iv. 

per mattina . - . . ■ 

Terminati i fuddetti brodi , pigli di 
nuovo la prima bevanda folutiva , e di 
nuovo per Tei altri giorni pigli gl’ infraferit- 
ti brodi . 

Foglie di melifla pug./. 

Fiori di ninfèa pug. v. 

Radiche di radicchio. 

ì Di borrana , ana dr. i j. 

Paffute di Coranto dr.j. bolli in brodo. 
E di nuovo ripigli in fine la prima be- 
vanda folutiva , o altra limile ,. che parra 
a V. S. o a chi affitte alla fua cura. Nel 
tempo che fa quello piacevole medica- 
mento , li faccia fpeffo de’ fer viziali* cioè 
un dì sì e l’altro nò - Nè faccia il dinoc- 
colato col dire che è debole • Terminato 
che farà il medicamento avviferà in che 
flato li trovi - 

Del retto il vitro tenda al refrigerante 
ed umettante coir moderazione ». V. Sig. 
EcceUentifs. mi conlèrvi 1 ’ onore della fua 
grazia , e per mille > e mille volte faluti 
il Sig. N. N. e gh dica » che ftia allegro , 
ho trovato incerte ftorie manoferitte , 
Recate già da Din Trijlano Ac ugno t 
Quandi fu imbafeiador del Re Davitte ; 

J Hh 2 Che 



Stampati 
in Firen- 
ze per 
Giuseppe 
Manni 
1695- in 
4 - 

JJSig-LS- 
zoni ba ci. 
tato ìlSig 
S alvini in 
un fuo Li- 
bro de 
Coroni* , 
& Un- 
guenti* 
in ami- 
quorum 
Convi- 
viis. 


144 LETTERE 

Che egli dee campare ancora cento anni . 
Addio . 

Del fuo negozio non mi cheto cc. 


Al Sig. Dott. Giufeppe 
Lanzoni. 

•' . I . * . . . . ... 

H O caro , che le freno Hate grate le 
due Copie de’ belliflìmi Dilcorlì del 
virtuolìlfimo Sig. Anton Maria Salvini , a 
cui non mancherò di rapprefentare la fti* 
ma , che V. Sig. virtuolìflima di lui fa 9 
e fon certo , che la fentirà con fommo 
aggradimento , perchè veramente il Sigi. 
Salvini è un Letterato gentiliflimo , e cor- 
tefiflìmo in fommo grado ec. L’ ultime O- 
pere del Sig. Bellini , che V. Sig. ha let- 
te , fon fattura di quello grand* Uomo, e 
V. Sig ha gran ragione a dire , che le ha 
trovate piene di gran fàpere ec. 

Ho fatto confegnare al Procaccio , che 
va a Venezia , e palferà per di colli di 
Ferrara , un fagotto entrovi due Copie, o 
Efemplari del Libro d’ Ipocrate delle Ul- 
cere con* le Note pratiche Chirurgiche del 
virtuoiìffimo Sig. Giufeppe Cignozzi , il 

qua- 
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quale avendomele donate mi ha importo 
il riverire V. Sig. Ecccllentifs. in fuo nor 
me , ed abbiamo in querta occafione fa& 
to infieme un lungo affattuofifiimo difcor- 
fo delle VirtÌL fìngolarifllme di V. S. Ec- 
lenti (s. alla quale facendo divotirtìma ri- 
verenza mi raflegno . 

" V "» f 

Firenze S. Ottobre- 1695. 


Alla Signora Maria 
Selvaggia Borghini . : 

I L buono Iddio confali V. Sig. Uluftrifs. 

nella gran perdita , che ella ha fatta 
per l’ improvvifa, inafpettata morte della 
Signora fua Madre , la quale era da me 
riverita Padrona . Io fpero , e lo tengo 
per ferma credenza , che ella 6a nel fanto 
Paradifo , e querta fperanza fola mi da 
confolazione nella perdita , che ancor io 
ho fatta . Cara amatiffima Sig. Maria Sei- 
vaggia , li confali, fi confali nel buono Id- 
dio , dal quale procede ogni nqftro avve- 
nimento , e fperi in fua Divina Maeftà > 
E fa V. Sig. Illurtrifs. crede , che io va- 
glia a fervirlain qualche cofa, mi coman- 
di liberamente , perchè fa , che io fono 

vero 


a+ 6 LETTERE. . . 
vero fervitore , e ammiratore' del Tuo me- 
rito , e della fua virtù . E le faccio di- 
votiflima reverenza. 

Disile Cacce di Cerreta i J. Nov. i$95- 

Alla Medefìma. 

O Cara amatiflìma , e riveritififima Sig. 

Maria Selvaggia ! Oh quanto mi ha 
confolato il pervenirmi la fua gentilizi ma 
lettera portatami dal Sig. Cavaliere Aulla 
venuto a Firenze ! Oh quanto mi ha con- 
folato ! mentre vedo , che V. Sig. Illu- 
flrifs. conferva viva la memoria di me 
che for*> flato ammiratore della virtù fua 
grandiflima , e del fuo grandiflimo meri- 
to , il quale è il più nobil luftro , che 
abbia tutta la noftra Italia . Riconofco 
il tutto dalla gentilezza dell’animo fuo, 
e non da merito mio alcuno , perchè Id- 
dìo mi ha fatto cpnofcitore di me me- 
defimo , e conofcitore del mio verun me- 
rito . Del favore che V. Sig Illuftrifs. 
mi ha fatto , le ne rendo umiliffime gra- 
zie con umiliamo cuore , e le ne rafle- 
gno le mie vere obbligazioni , replican- 
dola a volerle accrefccre con le grazie 
de’ fuoi comandamenti , de’ quali vivo 

defi- 
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defiderolìffimo ; c con quello le bacio 
umilmente le mani . 

Firenze 19 . Dkembre 1695 . 

Al Sig. Dott. Federigo 
Nomi . 

I L Sonetto di V. Sig. Eccellentils. per la 
Sig. Maria Selvaggia Borghini e bel- 
liflimo , e nobili filmo . Io, fubito che fo- 
no tornato con la Corte di Livorno in Fi- 
fa , glie T ho mandato , e il portatore è 
flato il Sig. Dottor Zambeccari , già che 
così fubito non ho potuto eflère in perfo- 
na a vietarla per le occupazioni della Cor- 
te ; ma un giorno di quella fettimana vo- 
glio andarvi , o li farà una onorevoli filma 
commemorazione del merito fingolare di 
V. Sig. Eccelleotifs. perchè veramente, ca- 
ro Sig. Federigo , la penna di V. S.è una 
delle nobili penne del noftro fecolo Ed 
in quella mia fincera credenza non nf in- 
ganna punto punto famore, che fvilcera- 
to fempre io le porto , e le porterò fino 
che avrò vita , come ad uno de’ più anti- 
chi amici , che io mi abbia avuto in que- 
llo Mondo. Del rello V.S. ha avuto gran 

ragio- 
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LETTERE 


Bottljf-ma 
Dama del 
decimcfe- 
fio Jecclo , 
colla qua- 
le fi pre- 
giavano 
di tenere 
virtuofo 
carteggio 
i primi 
Letterati 
d' Italia . 
Un fimile 
conjronto 
traquefte 
dueSigno- 
re fa il 
Sig ■ Ab. 
Anton. 
Maria 
S alvini 
nelle No- 
te alla 
Perfetta 
Poefia del 
Muratori 
T. 2. a c- 
ÌS *• 


Sig • Pier 
F rance fico 
Tocci Ca- 
nonico 
dell' Inf. 
Collegia- 
ta di San 
Lorenzo . 


ragione a mettere la Sig. Borghina in com- 
pagnia della famofa Vittoria . Colonna 
Marchefa di Pefcara , e di fatto la Sig. 
Borghina non è punto inferiore alla Co- 
lonna, anzi io per me credo, che la f'upe- 
ri e nella Poefia , e nella cognizione di 
tutte le altre bèlle Arti ,* e scienze , e 
particolarmente nelle Matematiche, e nel- 
le nuove Filofofie' * 

Mi rallegro 'cdn V. Sig. Eccellentifs. ma 
me ne rallegro di cuore , e con tenerez- 
za d’ affètto*: Mentre fono flato con la 
Corte in Livorno , '-ho veduto più volte al 
mio quartiere ik fucrNipotino .*E’ un fi- 
gliuolo di un grande fpirito , ma grande, 
e per l’età lua così tenera ha di grandi , 
e belle cognizioni . Io ne faccio un gran 
pronoftico . Piaccia al òig. Iddio di con- 
fervarlo in fanirà . Torno a dire , che io 
ne faccio ungran pronoflico, e tanto più , 
che ha una bontà di eoftumi non ordina- 
ria . Me ne rallegro di nuovo con V. Sig. 
e V. Sig. fe ne rallegri col Sig. Tuo Fratel- 
lo , perchè quello figliuolo lo merita . 

Se il Sig. Tocci fia originario di cotefli 
paefi io non lo fo;ma come farò tornato a 
Firenze, e che quello buon virtuofo verrà 
da me , come fuole , io procurerò d’ inten- 
derlo da lui medefimo. Egli, il Sig. Toc- 
ci , ha un bello Itile ; ma il cattivellaccio 
è un poco ( avrebbon detto inoltri antichi 

Fio- 
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Fiorentini ) negghiente ; ma con tutto ciò 
io gli voglio tutto il mio bene, perchè ve- 
ramente lo merita . .• . c 

Quell’ Inverno è (lato un cattivo Inver- 
no per me . Anco in Livorno fono flato 
male de’ miei dolori . Pazienza . A Domi- 
no faflum e fi iflud . Tn fomma mi accor- 
go , che fono invecchiato . Se io nafceva 
piìt tardi , non invecchiava così preflo . 
Se avefli il corpo così fòrte come ho l’ani- 
mo , buon per aie . 

Mentre ferivo quella fera a V. Sig. e 
mi trattengo con V. Sig. come in conver- 
fazione , mi par di fentir meno i dolori , 
ficchè per far la Lettera più lunga le 
ferivo qui un mio Sonetto rabberciato . 


P 


Er liberarmi da quel rio veleno , cotr^ltre 

Veleno a tempo , che mi diede Amore , fue Rime, 
D' antidoti pofjenti armo il mio cuore , edèHSon. 
E ne guernifeo eternamente il feno . 


XU. 


Di gran. fiducia , e di fperanza pieno , 
Rammento all ’ Alma il prifeo fuo valore ; 
Ed ella accefa del nativo ardore , V. 
Tenta d’ imporre a sì gran male il freno . 


Chiama in ajuto fue potente , e fanno 
Quanto mai far fi può , tutte con lei , 
Per riparare al già vicino danno . 


Tom. Vt I i Ma 
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150 LETTERE 

Ma che prò ? [e i miei fervi , i [enfi miei , 
Subornati da Amèrd , ( ognor mi danno 
Nuovo veleno , e del mìo mal fon rei ? 

’ < ' • !r.*i i - .j • 


•!t, . ■ . i» ■. . 1 

Al Sig. Diacinto 
Marmi , . 

!... : • " . . u u • i *. i ; , 

H O ricevute tutte le fuò Lettere . Pe- 
rò Aia cor» l’animo quietò . Io ho 
per buon penderò quello di WS. il par- 
lare a’ tuoi fuperiori del Tuo penderò in- 
torno allo aggiuftamento della Camera del 
Serenifs. Padrone , e moftrar loro ancora 
il modello . Il far le colè per le lolite, e 
convenienti llrade , è Tempre bene . Son 
breve perchè T ora è tarda . Le ralfegno 
il miodivotifdmo oflTequio, e il dedderio, 
che tengo de’ Tuoi comandamenti . 

; -, ■> • ' . • * . . 

Ambrogiana 16 . dicembre . 


A CHI 
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Al Signor Domenico 
Andrea de Milo. 
Napoli . 


« 


(ì)£uej!s 
Lettera al 
Signor de 
Milo fa 
Smprejfa 

L A Tragedia (&) di V. Sig~ è fiata da fj^ nì R*. 

me letta con appkufo ed ammirazio- eionameti 
ne ; e non fedamente da me , ma ancora 
in convenzione erudita di molti Lettera- iju. 
ti ; e tutti anno finceramente detto ,, che in 12. 

? ueft’ opera è un nobiliffimo parto del Sig. 

)omenico Andrea .. Me ne rallegro con 
V. S. e me ne rallegro con affetto cordia- poema 
li filmo ; e le foggiungo da buon amico e ** 
fervidore , che io non approvo , che V. infilo ìm- 
S. metta in efecuzione il penfiero di voler prejfo in 
dire addio alle Mufe . Che fe la chiama- A ^ ìno ìn 
no altrove altre faccende , non le trafeu- ^2. vìi il 
ri ; ma nella fua mente nobiliffima ferbi catalogo 
ancora un poco di luogo per la poefia, al- T™ 
la quale il Signor Iddio le ha data così p ate 
nobile inclinazione ; perchè finceramente fiamparjt. 
le faccio un prognoflico , che ella farà Fr a a te le ^' a 
per divenire il primo Poeta e Lettera- F egifirato 
to del fecolo . Qui anneffi le invio otto il Biagio, 

I i 2. So- 
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Tragedia Sonetti (*) co’ quali piacque al Signor 

», «% «•• • •! • 

e <ti que- 

fia forfè 

intende il 

Redi* i 

(a) Leg- 
gonft que- 

flrateLet Firenze iq. Notàmbre -1691, 

ifr/ • , I . ‘ • 1 ■ v .. ■ i. 

« f. 4 


Lorenzo -belimi onorare u mio povero 
nome * Se ha gufto di vederne anche di 
Quegli -del Signor' plicajia , potrai fefvit- 


là ; mèntfé rèftò \ 

r .?r>/ r T 


i 


v *■ ryi? ; v *r 

* 4» w* X i.* t . * 


A 


*ò 6 efeg. 
t[eì fecon- 
do volume 
delle fue 
opere , 
della no- 
fra edi- 
zione • 

■ a li 
-v A{ \ 

-t i \\ 


.!.* :> •/' *V I’. 


r. i 

. r i. ni*. •! m:i ^ 


( ,v 


, o - > • 

Ivi *1 • 


1 t et ' . : 

1 • * t, •* 

'• / r’f 

■ v , 1 

■. v * . •?> 



j 
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Al 


Digitized by Google 


DI FRANCESCO REDI. 


Àl wSignòr Akflànjdro 
Marchetti . 

OOnri iftdjto negligente nello privare'-; 

perchè in .vero non poteva affatfcà£- 
mi , ed aveva un; ordine medico di sfug- 
gire al poffi bile ogni applicazione . . Dell? 
mie negligeaECnadunqiie < farce mibl fornir 
mt'i Mi rallegro con % $ig. deliSuq nuof 
Vo Libro , e.^odo delle mie glorie , e mi 
difpiace degli altrui cicalecci , che yeraf 
mente fanno, ftomaco a’ galantuomini , | 
fuoi SoncttLibo belh , . $ 4 ; ip non poffo l£ 
non lodargli ; e rendo grazie infinite dell*, 
onore , che.F. S. & f^tp ; col. &rme- 
gli godere : ficcome ancora le rendo gra- 
zie arcinfinitifiìme de’ Libri , e palio que- 
llo offizio cqn la? cordialità più devota ,.c 
ffiù rivérentè del mio cuore’,; e pregò Id- 
dio benedetta - che rvoglrn prosperar V. S. 
in fanità , e ItfnghtìfczW di vitti felice , per 
benefizio di tutto il Mondo litterario . 
Prego anco V, ' Sig. con ogni ofTeqnio a vo- 
ler favorirmi della continuazione dei ftio 
affetto , e dell* onore de 1 fuoi comandai* 
menti , e le fo umililfima riverenza. rj 


v ;r 


Di Firenze xz. Giugno 1676. 


n 


1.. 


Al 



*54 


.VI E TT E R E U : 

• ÀI Signor Diacinto 
. 'Marmi 



ró intdfo quinto V. Sng. defiderereV 
be da me a favore , e per fervttio 
del fuo Sig. Nipote . Si alficuri , Sig. la* 
cinto mio cara , che fe fi porgerà la con- 
giuntura propìzia , io non tnancherò di 
fcrvit V S. alla quale fono boto obbli- 
gato, ed in tante maniere . Mi continui i* 
onore de’ Tuoi comandamenti,. e mi voglia 
bene, perchè io amo V. Sig. cordialiffima- 
niente , e le £b umiliffima riverenza . 


«ri. 


r .... 


-- Animino i}. Ottobri Mi- 


i 


« * t ili 


. <: 


AI Signor Aleflfandro 
Marchetti.;, 


jf • ' -f » « - 

mkj , V 1-* • J 


' J !• f 


C'Jli.i 


o 


I O mì trovo all* Imperiale , dove ogni 
giorno tni conviene andare a pernot- 
tare , e la mattina venirmene a Firenze » 
con mólte eitrolteoccupazierfi,' le quali 
non mi permetterebbono il potere afli fie- 
re alla puntualità della ftarinpa della fua 

dot- 
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dottiffima Lettera . 11 Sig. Dottor Neri 
nodro , che fa quella mia impotenza, af- 
fiderà egli , pregatone da me ; e con lui 
V. Sig. potrà intendetene alla giornata . 
Sig. Marchetti mio caro , confideri , che 
quando ho fatto ftampare di mio , mi è 
bifognacd a vet perfone , che affidano per 
me , non iofo alla dampa , ma anco agli 
Stampatori , perchè io non fono il cafo a 
far patti con loro . La pretenfione poi , 
che V. Sig. ha che lo Stampatore non ab- 
bia copia , nè templare veruno , è come 

? retendere di toccare il Cielo col dito . 
ddio Colo può farlo . La diligenza uma- 
na non ci arriva . V. Sig. fentirà meglio 
dal Sig. Neri . - 

. Circa il Sig. Tozzi, parmi di ricordare, 
che fono più di diedi anni , che egli ave- 
va una pieghetta nel nafo con carie di óf- 
fo , che rendeva fetore . Conofco molti 
altri , che anno tal male , e fono fani , e 
ben difcorrono .. Può però quedo male 
conferir a qualche particella di cagione , 
ma circa i medicamenti da fard , bifogna 
rimettetene a chi affide , e a chi di pre- 
fenza invigila ; Perchè i mali mutano , e 
le forze non fi poffono mifurar da lontano. 
Tutti gli fcopi anno da edere di evacuare 
con piacevolezza , e temperare 1* acrimo- 
nia degli umori con i refrigeranti , e 
umettanti con temperanza. Rallègnoa V. 
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il Sig-Gioz 
Eatifla , 
valorofo 
Pittore , 
e Arcblt. 
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gi per la 
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dia , ed a 
Ven ■ morì 
in Fir. I’ 
an- 1 686 . 
Infoiando 
molti fag- 
gi del fuo 
pennello . 
V. I' Abe- 
cedarit 
Pittordel 
P. Orlan- 
di dell' 
vlt. ediz- 


256 LETTERE 
Sig. la mia vera veritfìma oflervanza , e 
le fò umili/fima riverenza . 

L» . * il! i. . ' • ] 1 **J .. 

>»••••••• 

: . # . . i 

t:i : , j •' . T ’ » ì 

Al Signor Diacinto 
Marmi. 

M I rallegro con V. Sig. del felice ri- 
torno del Sig. fuo Figlio , e me ne 
rallegro anco con effo lui con tutto 1’ afc 
letto più fvifcerato del cuore , ficcome 
anco mi congratulo feco , che fia fvanita 
la piccola fua indifpofizione : E prego il 
Sig. Iddio , che voglia confervarlo a quel-, 
le grandi Opere , che la fua molta virtù t 
e la fua premurofa applicazione fanno fpe- 
rare al Mondo. Prego V. Sig. a falutarlo 
caramente in mio nome e ra degnarli la 
mia fervitù affettuofa . Qui ho difcor/ò 
molte volte di lui col Sig.Soldani, il qua* 
le lo ha molto , e molto Iodato . Ne fia 
ringraziato Dio benedetto . Me ne ralle- 
gro di nuovo con V. Sig. e con tutto il 
cuore le bacio le mani , 

# r • • t • » ... 

Dalla Corte 10. Novembre 1681. 

Al 
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J « n * % 

Al Medefimo. 

M I fon venute l’ annette Lettere dd 
Cairo . £ perchè Co quanto V. Sig. 
ama , e protegge il Sig. Pini , però mi pi- 
glio 1 ’ ardire d’ inviarle a V. Sig. accioc- 
ché faccia il favore di farle ricapitare alla 
Sig. Vittoria, conforme ione la prego. La 
prego altresì di onorarmi di darmi nuova 
del Sig. fuo Figliuolo, e della fua falute; 
e di /aiutarlo cordialittìmamente in mio 
nome con tutto Y affètto piò fvifeerato del 
cuore; Eie fo devotiflìma riverenza, fup- 
plicandola caramente de fuoi comandi . 

1 Ambrogian a 15. Dicembre 1681. - . - 

; . 1 

* . 1 

Al Medefimo . 

I Lavori , che ha mandati il Sig. Pini , 
fono arrivati qui all’ Imbrogiana , e 
fon riufeiuti gentilittìmi , e perfettamente 
manipolati , e operano molto bene ; ma 
quello che più importa , fono riufeiti di 
intera fodisfazione del iig. N. N. Prego V. 
Sig. del ricapito dell’anriefla alla Sig. Vit- 
toria . Mi difpiace di fentire i travagli del 
Tom. V. K k Sig. 
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S ig. Gio: Batifta Tuo Figliuolo. Vorrei ef- 
fer buono a ffervirk» , ed a poter coopera- 
re alla di lui falute . Iddio benedetto mi 
vede T interno del cuore. Circa quella Te- 
da che V. Sig. mi accenna , ci riparlere- 
mo al mio ritorno . Io 1* accetto , ma con 
le dovute condizioni - Mi continui V. Sig. 
il Tuo affètto , e faluti per mille, e mille 
volte il Sig. Gio: Batifta . E le fò umilif- 
iima riverenza . 

Ambrogiana zi. Dicembre 1681. 


Al Medefimo. 

N On potrei mai fpiegare a V. Sig. 

quanto mi afffliggefte la nuova del 
male del Sig. Gio: Batifta fuo Figlio, da 
me tantoamato, e /limato, ficcome quan- 
to mi abbia veramente confolato lo inten- 
dere , che preffentemente egli fta bene , e 
che non fi e veduto più fangue . Ne fia 
ringraziato il Sig. Iddio . Io voglio fpe- 
rare, che non vi abbia ad eflere altro ma- 
le con Io ajuto di una buona regola di 
vita ; ma quella buona regola di vita è 
neceffaria , e non /blamente è neceflaria , 
ma di più egli è neceflàrio ancora con- 
tinuarla lungamente , e fovra ogni altra 

' coffa 
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cofa è neceffàrio per molti , e molti , e 
molti meli abbandonare affatto affatto f 
ufo del vino , e della birra > 1* ufo di tut- 
t’ i falumi y c 1* ufo di tutte le cole cai- 
de , e particolarmente degli aromati . E‘ 
neceffàrio toglierli via dal penderò quella 
opinione erronea , e tanto- dannofa di ave- 
re lo ffomaco freddo . 

Santamente ha fatto il Sig. Bordoni con 
le replicate cavate di fangue : Ed ìq con- 
figgerei, che là a mezzo Marzo fi aprifle 
la vena di nuovo del braccio , o del pie- 
de e delle vene emorroidali e fi cavaf 
fe di nuovo dell’ altro fangue . 

Ottime fono le mineftre ordinate dai 
Sig. Bordoni , di rifo , di lafagnc , di or- 
zo mondo , di farro , di vermicelli ; ma 
non fieno fode , ma bensì brodole affai . 
Ottime fono ancora tutte quante le mine- 
ftre di erbe frefche , come acetola lat- 
tuga,. indivia, borrana, ed anco alle vol- 
te di cavolo , di zucca , ec. 

Le mele , le pere , e cotte e crude fon 
buone , e medicinali : e come farà il terr> 
po di poter aver del fiero buono , credo 
che farà cola molto profittevole , che il Sig. 
Gio: Batifta cominci a pigliar un poco di 
elfo fiero ogni mattina ,, raddolcito con 
Giulebbe di Tintura di viole mammole , 
il quale appunto fra pochi giorni farà fat- 
to di frefeo . 

Kk 2 


Mi 



*6o LETTERE 
v Mi favotifca V- Sig. rafTegnare al Sig*. 
Gio: Badila il mio oflequio , ed a V. Sig- 
con tutto tutto T affètto del cuore bacio 
le mani . 

Pifa *s. Febbraio 1683. 

..... ...» 

Al Sig. Alefiàndro 
Marchetti . 

D iffidi mente da lontano fi può feri ver 
cofe accertate ne’ mali , che variano 
di momento in momento , come fi è il 
Vajuolo . Nulladimeno , fecondo quanto 
V. Sig. mi avvifa , parendomi che quello 
del Sig. fuo Figliuolo fìa già verfo la de- 
clinazione , dirci che V. Sig. gli faceffe 
de* lèrviziali un dì sì , e un dì no : gli la- 
vale alle volte gli occhi con un poca di 
acqua rofa tiepida : non gli delle Vino in 
nefl'una maniera . Se avelie delle bolle 
già per la gola gli faceflè de* gargarifmi 
con acqua d’ orzo raddolcita con un po- 
co di zucchero : Cóntinuaffè ogni matti- 
na a dargli un brodo . Del reflo parmi , 
che V. Sig. da principio abbia ottimamen- 
te indrizzata la cura ; onde fpero ogni feli- 
ce evento . E con tutto 1* affètto fuppli- 

can- 
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candola dell' onore de* Tuoi comandamen- 
ti , le fo divotiffima riverenza. . 

" *• ■ - * 

Firenze 5. Ottobre 168$. 

• % . . .. 

Al Sig. Diacinto 
Celioni . 

H O ricevuto tutt’a due le volte il ra- 
dicchio , e ne ringrazio V. Sig. ma 
lo farò meglio in voce , fe piacerà a Dio , 
che ci riveggiamo ; che mi par mill* an- 
ni di poter un poco cicalar con V. Sig. 
dieci o dodici ore tutte di un colpo. Ad- 
dio perchè bifogna lavorare . Mi voglia 
bene , perchè io ne voglio a V. Sig. tanto 
tanto tanto , e poi dell* altro . 

Fifa 8. Febbraio 168 j. ab Ine. 



DI quefto 
Autore u- 
fcir orto al- 
ia luce al- 
cune Sati- 
re co que- 
flo titolo c 
LiberSa- 
tirarum. 
FrederU 
ci Nomii 
Anglari- 
cnfis • 
Lugduni 
in Bata- 
vis 17*3- 

*11 Cator- 
cio d' An- 
golari , 
Poema e- 
roico in 
ottava rlr 
ma, al Se- 
reniamo 
Prìncipe 
Ferdìn di 
Tofcana , 
Opera 
inedita 
prejfo pii 
Eredi . 


LETTERE 

Al Sig. Dott. Federigo 
Nomi. 

H O letto, e riletto caro Sig. Federi- 
go, il fuo Poema, * i! quale a me 
piace , e vi trovo dentro di grandi natu- 
ralezze, e quel che importa, ben dette, c 
con galanteria viva , e brillante . Ha V. 
Sig. una gran fecondità , e una gran faci- 
lita . Non me ne rallegro feco perchè 
fono anni, e anni , e poi anni , che me ne 
fono rallegrato . La nollra amicizia co- 
mincia da vero a elfer vecchia . Mi voglia 
bene , e mi creda per fempre , 

i . « . . _ . . . i _ 

Firenze J. Settembre 1684^ 

Al Sig. Dottor Gio: 
Badila Giuftini. 

O H che lungo y e vergogno fo» lilenzio 
è /lato il noltro ! Io voglio pur una 
volta romperlo . Ho llampato un certo 
mio Libraccio di Olfervazioni intorno 
agli Animali viventi , che li trovano negli 

Ani- 
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Animali viventi , Ne ho mandato un fa- 
gotti no di efemplari al Sig. Marchefe Ben- 
ti voglio cotti in Ferrara , ed ho fupplica- 
to la cortefia di quefto Cavaliere a voler- 
ne dar un efemplare a V. Sig. Eccellenti^, 
che da me è pregata a riceverlo in fegno 
della mia antica ferviti! , ed amicizia , e 
dell’alta ftima, che io faccio dei merito, 
e della virtù del mio Sig. Giuftini ; e Ap- 
plicandola de* fuoi comandamenti , le fo 
devotiflìma riverenza . 

Firenze 28. Ottobre 1684. 

Al Medefimo. 

I L Sig. Lorenzo Bellini , che ultimamen- 
te ha ftampato il Libro di Medicina * 
dedicato a me , è quello fletto Autore , 
che flampò il Libro * De Jiruttura , & 
ufu Renum . Ed è lo fletto altresì , che 
flampò in Bologna il Libro intitolato * Gu- 
fius Organum . Del mio Libro delle Efpe* 
rienze Naturali ftampato qui in Firenze , 
non fe ne trova più uno per miracolo , ef- 
fendo flati appoco appoco portati via tutti 
dagli Stranieri . Anzi il Rè di Inghilter- 
ra , che ha chieftc le mie Opere tutte ai 
Sig. N. N. a voler che fi potettero manda- 
re 


*B»nonitc 
apud An- 
tonium 
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1683 - in 
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* Fioren- 
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re a Sua Maeftà , è flato neceffario levar- 
le dalla Libreria del Sig. N. N. Quella è 
la cagione , che non le mando a V. Sig. 
Eccellentifs. Ma in Venezia di quelle Ham- 
pate in Amflerdam , a’ giorni pafTati ne 
avevano . Supplico V. Sig. Eccellentifs. a 
confervarmi Y onore della fua buona gra- 
zia , ed a conferirmi quella de’ fuoi co- 
mandamenti , e con tutto tutto Y afletto 
le bacio le mani . 

Firenze n. Novembre 1684. 


Al Medefimo. 

S Enza cirimonie , e col cuore ; il Sig. 

Iddio renda a V. Sig. Eccellentifs. du- 
plicate quelle felicità , che ella mi augu- 
ra nelle Sante Felle di Natale . 

Circa poi quello , che ella mi fcrive 
nella fua Lettera de’ 20. Novembre , la 
quale non mi è pervenuta prima che que- 
fta Settimana, inlieme con la fuddetta di 
buone felle: che vorrebbe vendere alcuni 
Beni , che ella ha in Arezzo ; io ne feri- 
verò al Sig. Bali G10: Badila mio fratello, 
e mi rendo certo , che egli uferà ogni di- 
ligenza per fervire cordialmente V. S. Ec- 
cellentifs. In tanto Aimcrei , che folle be- 
ne 
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ne, che V. Sig. Eccellenti fs. mi delle una 
notizia del dove fon porti i Beni , che el- 
la vuol vendere ; e con qual vocabolo fi 
chiamino , e chi in Arezzo ne tenga il 
governo ; e quali fodisfàzioni , o ficurtà 
ella può dare a’ compratori , fecondo il 
comune coftumc , e fecondo il coltume di 
Arezzo . Intanto mio Fiatello andrà /co- 
prendo paefe , per vedere , fe vi fieno 
compratori, e lo farà con tutto 1* affetto. 

Starò attendendo i fuoi avvilì , c cordial- 

dialmentc le bacio le mani . 

« *• / 

Firenze ig. Dicembre 1684. 

• ». .1 

Al Sig. Dott. Federigo 
Nomi. Anghiari. 

A H ah , io rido . Si sì è vero ; V. Sig. Proverbi» 
ha inciampato in un fil di paglia. noto - 
Omero quella volta ha dormito . Il Sig. Qu an d 0 .* 
de’ Dottori non fi è lafciato intendere da que bo- 
V. Signoria . Dice egli : ^ u . s dor - 

Cinfero allor d’ umane braccia in vece , Homerus 
Le querce di Saturno 
La ferii felce , e /’ edera ec. 

Nel le colo d’oro quando fi mangiava le 
ghiande, erano bcnefpelfo cinte le quer-<fr*/Co: 
Tom.V. E 1 ce 
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te da le braccia di quelli uomini , che 
vi falivano fopra per corre le ghiande . 
Ma poi venuta 1 ’ arte , ed infegnata la 
coltivazione, dalla quale nacque il grano , 
«d il vino ; non erano piti cinte le querce 
dalle braccia umane , ma reftarono incol- 
te , ed incambio delle braccia umane fi 
aggrappava fopra di loro la edera , e lor 
nafceva intorno la fteril felce . Tanto pa- 
re a me , che il Sig. de’ Dottori abbia vo- 
luto dire. Mi rimetto però. V. Sig. potrà 
rilegger meglio il luogo . 

Alle fcttimane paffate mi cadde dalla 
penna una Canzone fopra la medefima pc- 
fte . Io la manderò a V. S. ma fono im- 
poltronito nello feri vere, nè pollò metter- 
mi a copiare . C 4 i ■» 

Del fuo negozio non mi fcrive cofa al- 
cuna Io vorrei goderla in Firenze per 
poterle moflrare più da vicino quanto io 
iìa ec. 

Fiorenza 4. Novembre ... 



* 4 l 
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Al Si g. Dottor Gio: 
Badila Giuftini . 
Ferrara . 

' '• ’ ’ * 1 . 

« 1 . * 

M I fcrive il Bali mio Fratello, che fta» 
attento per la vendita de* Beni di 
V. Sig. Eccellentiis. ma «he per ancora 
non fi trova chi fi affacci , o chi fi fia . af- 
facciato . Quello , che fia per fiiccedere 
alla giornata , non mancherà di avviarme- 
lo , ed io lo riporterò a V. S. Eccellentifs. 
Intanto le auguro una buona Quarefima , 
e caramente T abbraccio , facendole divo- 
rifiìma reverenza J ' . , ;> ; 

Firenze io. Marzo 1684. ab Ine. • / 

1 ’ r • 

AI Sig. Dott. Federigo 
Nomi . 

V . Sig. ha fentito le mie perdite nella 
morte del mio caro Signore . Io fon 
•privo di ogni confolazione, e non lai fpe- 
ro > e non la bramo . Ho perduto quanto 

LI z po- 
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poteva perdere , ed ho perduto molto 
pivi di quello , che il mondo pub imma- 
ginarli ? Io foto lo fo . Poflono da qui 
avanti diluviar le difgrazie ,e le defla- 
zioni fopra di me ; che in riguardo di que- 
lla mi raflembreranno benedizioni . Non 
ho cuore da dir di vantaggio . 

Iddio confoli V. Sig. come fempre le ho 
defi derato , e le defidero Si eoo fervi fi- 
na i Io. fono ec. . 

* * ’ „ , . > • . * 
Firenze $u Marzo - *■ > r 

r • • ( * • • * • 

*V * ;• : * * * .! '** • *. . 

Al Medefimo. 

L A Canzone, che V. Sig. Eccellenti^. 

mi ha mandata , è bella , ma bella 
bene. Io l’ho letta con fomma fodis&zio- 
ne , e le parlo col cuore fincerilfi inamen- 
te ; e perchè V. Sig. vegga , che le parlo 
con fihcerità , voglio obbedire a’ fuoi co- 
mandamenti col dirle , che due fole cofe 
non mi ci piacciono . La prima fi è quell’ 
ultimo verfo della feconda ftrofa ^ 

E chieder acque al Padre Oceano fave . 
quello non è verfo della Cetra del mio 
amatilfimo, e virtuofilfimo Sig. Federigo ; 
roa bensì è un verfo degno del Colalcio- 
ne di Paolino Cieco , ©. di. Scarnecchia . 
. ? ' - Ma 
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Ma quello a V. Sig. farà arcifàcililfimo Io 
accomodarlo , oli mutarlo , 

La feconda cofa , che non finifce di pia- 
cermi in quella Canzone, fi è, che quella 
è una Cannone , Snella quale V. S. parla 
Tempre al vero Dio;' non vi fan buon Tuo- 
no il nome di Chitia per la Luna , la fa- 
vola di Fetonte , e il nome di Cerere , e 
di Bacco . Oh V. Sig. mi dirà , il Sartnaa- 
zaro De Partu Virginis mefcolò . Lo con- 
fò fio ; ma in uno lleflb tempo le dico , 
che ne fu criticato , e biafimato . Ancor 
io quando era giovanotto » in una mia 
Canzone alla Vergine Santi Ifima , mefco- 
ki nomi fimili * e fàvole degl’ Idolatri , 
ma non feci bene , e me ne pentii . Caro 
Sig. Federigo , io non fi> quello , che io 
mi cinguetti . Mi perdoni V. Sig. la trop- 
pa libertà , c fi ricordi , che me V ha co- 
- mandata . Mi continui 1 * onore de’ fuoi 
comandi , e con tutto tutto T affetto le fo 
riverenza . 

Dalla Corte alla Petraja z. Giugno 1685. 

Come la Corte tornerà a Firenze darò 
a far rivedere il mio Ditirambo con le 
note per poterlo fubito flampare . 


AI 
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Al Signor Aleflàndro 
Marchetti . 

Pifa . 

P Armi , che ottimamente fia Hata in- 
camminata la cura del Sig. Arciprete 
fuo fratello . E non ho da foggi ugnere co- 
fa alcuna di vantaggio ; folamente metto 
in confiderazione , le continuando la feb- 
bre foffe bene venire alla terza cavata di 
fangue , e potrebbe farli dalle vene emor- 
roidali con le mignatte , che fcaricando 
gl’ ipocondri, potrebbe in uno ItelTo tem- 
po far bene , e alla febbre , e a quella 
malinconiaccia, nella quale ha dato. Fac- 
cio riflelfione ad un* altra cofa , cioè a 
quella nerezza , e aridità di lingua , la* 
quale ha , non ottante che beva, copiofa-: 
mente . Quello può dare dell’ apprenfio- 
ne , e del timore . Onde è bene il conti- 
nuare , e /limolarlo , che beva copiofa- 
mente , e fi potrebbe Iafciare Ilare quello 
fpirito di Vitriuolo, ma dargli acqua lem- 
plice , e pura , o cedrata , o limonea , o 
Jorbetto , o altra limile , che aggradile 
al palato del Sig. Arciprete . Continui la 
frequenza de* fervizialì , e fieno ferviziali 
J ■- fem- 
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femplici di femplice acqua , o brodo con 
la giunta delfolito zucchero, fale, e olio. 
Prego il Sig. Iddio , che voglia confidarla , 
con la falute del Sig. Arciprete , e le fo 
divotiffima riverenza , «degnandole le 
mie vere obbligazioni - 

• • ' . <* 1 

Firenze 3. Agojìo 1685. 

t 

Al Sig. Dott. Federigo 
Nomi. Anghiari. 

I O ho ftampato il mio Ditirambo con 
certe annotazioni di baje * Se V.Sig. 
mi fa il favore di avvifarmi a chi deb- 
bo qui confegnarne uno Efemplare , go- 
derò , che pofla pervenire nella fua ma- 
no , per un atto del mio offequio alla fua 
Virtù , ed in fegno della noftra antica 
amicizia . E pregandole da Dio benedetto 
ogni bramata confolazionc , le fo divotif- 
fima riverenza . 

. . Firenze 17. Novembre 168 5. \ . . 


Al 
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AI Medefimo. 

I N quello giorno , che la Corte Ila per 
partire alla volta di Livorno, mi per* 
viene la Canzone di V. Sig. delle lodi di 
Venezia , diretta al Sig. Cardinal Delfi- 
no . Parmi bella bellifiima , facile, fofte- 
nuta , e chiara . Me ne rallegro con V. S. 
da bùono amico . E fi accerti , 'che le di- 
co il vero: e*perchè ella ne pofia efler cer- 
ta , voglio dirle , che faccia riflefiìone al- 
la 13. Strofa , ; i ,tre ultimi vtrfi della qua- 
le parmi , che abbiano un fentimcnto , 
che polla intenderli in doppio fenfo . Se fi 
potelfe fchiarire , non farebbe fe non be- 
ne . Può-cllere , che a V. Sig. che 1 ’ ha 
•fatta , 1 non apparifca quello dubbio . , i 

•j Stimerei bene, che ella mandafie detta 
-Canzone da per le al Sig. C ardinale Del- 
fino con una fua Lettera . Da quello, che 
>le dico / argomenti , che la Canzone mi 
piace daddovero, . Se V. Sig. aderifce al 
mio penfiero, io farò a Sua Eminenza per- 
venire il tutto . Accetti da me il buon 
animo . Addio . Io fono , e farò fempre . 

Pifa 16. Febbraio 1685. ab Ine. 


Al 
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Al Sig. Dottor Gio: 
Batifta Giuftini . 
Ferrara. 

D I fomma fcontentezza mi è fiata la 
nuova della morte del Sig. Dottore 
fuo Padre , mio antico Padrone , e ami- 
co . Il Sig. Iddio voglia aver ricevuto nel- 
le Tue fante braccia la fua buona anima t 
ed al medefìmo piaccia di portare a V. S. 
Eccellentifs. ogni vera , e più bramata 
confolazione per una perdita , che cosi 
grande ha fatta . Prego V- Sig. Eccellen- 
tifs. a volermi lo fteflo bene , che mi vo- 
leva il Sig. fuo Padre , e fe mai mi cono- 
fce valevole a poterla fervire , mi coman- 
di con ogni più franca libertà, perchè tro- 
verammi fempre , ec. •' 

. Firenze iz. Aprile 1686. 


Tom. V. M m Al 
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AI Sig. Dott. Federigo 
Nomi. 

f ii. • • • . 

L A Lettera di V. Sig. irti ha rallegra- 
to , e confolato per più conti , in 
prima per vedere la cortefc rifpofta data a 
Cardina- V. Sig. Eccellentifs. dal Sig. Cardinale Del- 
leGìovan- fino y della quale io flava con penfiero , 
Vtruntno g^cchè. d Sig.Stefànio da che mi avea ac- 
Autore pufata la ricevuta del piego, non mi avea 
delle tan- mai più fcritto niente E veramente avea 
dìte*Tra- ra g lone > perchè il pover uomo , è più di 
j redie To- <un mefe che è morto , ed il figliuolo non 
7 cane . fl è mai degnato di fcrivermelo , e lo fep- 

pi la fèttimana paflata per fortuna . Mi 
rallegro dunque con V. oig. di sì belloag- 
gradimento di un Cardinale tanto infigne, 
e così benemerito delle buone lettere , e 
cotanto intelligente . 

La feconda cagione del rallegrarmi fi è 
che V. Sig. voglia ftampare le fue ultime 
Canzoni . L’ho caro cariflìmo , e glie lo 
dico di cuore . Quando il Sig. Berzighelli 
me le farà vedere , io le leggerò con la 
folita contentezza , con la quale ho lette 
fempre le Opere di un gran Virtuofo par 

~ perchè ha 
Cardinale 


luo , ed antico mio antico . Jb 
ella dubbio di dedicarle al Sig. 
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Altieri ? Io lodo il Tuo peri fiero , ficco- 
rae ancora lodo il Tuo penderò intorno a 
quello che ella mi dice, intorno al dottif- 
umo Sig. Filicaja . 

Ha V. Sig. ragione a dirmi , che colli è 
più che mezzo fepolto . Ella dice il vero, 
r arci vero - Un uomo della Tua qualità, 
ornato di tanti bei pregi di Virtù , meri- 
terebbe più di Ilare a Roma nella Corte , 
o a Firenze , che Piovano di Monterchi . 
Caro il mio Sig. Federigo , fi accerti , che 
in quello fatto io Ho qui attentiffimo . 
Ma buono Dio 1 liamo in tempi llerililfi- 
mi . Io non difpero . Mi continui ella il 
Ilio affètto , come cordialmente la fuppli- 
co ; e caramente abbracciandola -, le fi> 
divotilfima riverenza „ • : 

Firenze 31. Maggio 168 6 . < 


Al Medeffmo. 

M I difpiace ; mi difpiace fino all* ani- 
ma lo intendere la fua malattia * 
Mi confola però , che fia terzana fempli- 
ce intermittente intermittentilfima , che 
vuol dire fenza pericolo alcuno - Bifogna 
nulladimeno aver rocchio , che non rad- 
doppi : e però lodo, e fommamente lodo 

M m 2 cote- 
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coteflo Tuo Medico , il quale 1* ha niella 
in una ftrettiflima regola di poco , anzi di 
pochiflì mo mangiare : e per amor di Dio 
non tema V. Sig. della debolezza di forze , 
perchè per quelle non vi è mai pericolo 
alcuno , come Tempre è il pericolo nel 
troppo mangiare . Si faccia il ferviziale 
caponilfìmamente un dì sì e un dì no : E 
fia ferviziale fcmplice , di pura acqua , 
con zucchero , olio , e un tantin di Tale , 
fenz’ altro mai , perchè quei ferviziali mi- 
fteriolì con tanti , e tanti ingredienti , che 
molti Medici fogliono ordinare , non fon 
buoni fe non per lo Speziale , e non fer- 
vono ad altro , che a mettere in Sconcer- 
to il malata . Continui il fuo liroppo d* 
agro di cedro , e acqua . Continui la Tua 
lattata , e mangi poco . 

Ho avuto dal Sig. Berzighelli le fue 
Canzone . Veramente fon belle , e deco- 
rofe e nobili . Io T ho lette e rilette tut- 
te . Non parmi di trovarci colà alcuna da 
* dìgìo- ric ^ re •• E glie lo dico fchiettamente , e da 
van Mi- buono amico . 

chele Mi- Mi è fiata mandata di Roma una Cart- 
Ro ; t zona fìlofofica fopra la Luce . E” una 
cui vedui delle belle cole, che mai in quello genere 
Crefcìm- fia fiata fatta ; perchè l’Autore vi hamef 

Volii'dt' tutta n^derna > e 1’ antica filofofia 
fuoì co- con una evidenza , e chiarezza miracolo- 
ment - fa. Un uomo di men che mediocre inteL- 

ligen- 
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ligenza , che abbia letta quella Canzona 
fi può far credere in ogni còngreflò un 
grandiffiftio filolòfo . Se ella non folle così 
llerminatamente lunga , la manderei a 
V. S. ma ella è novanta tante flrofe : E 
non è polbbile , che io la faccia copiare. 

Or via attenda a guarire , e mi coman- 
di . E le bacio le mani . 

■V 

Firenze 7. Giugno 1 686. ; 

■ » 

Al Medefimo . 

M I ha fommamente confolato V. Sig. 

Eccellentifs. con la buona nuova 
della fua ricuperata falute . Me ne ralle- 
gro feco , e ne ringrazio Dio benedetto 
con tutto il cuore . Al Sig. Berzighelli ho 
detto di aver di già finito di legger piìt 
volte le fue Canzoni , ed egli manderà a* 
pigliar il Libro . V. Sig. è troppo mode- 
lla ; Ed io parlo feco da uomo fincero 
e veridico , mentre lodo la fua penna de- 
gna di molto maggior fortuna di quella 
che prefentemente gode . Ma non ejl ab- 
breviata manus Domini . Mi voglia bene . 
Relto . 

Firenze 15- Giugno 1686. 

AI 



Ab- Cam - 
milloBer- 
ligbtlll , 
erudito 
Gentiluo- 
mo Pifa- 
ne. 


*78 v. LETTERE \ 

r. '* * • ' * 

Al Medelimo. 

D AI Sig. Abate Berzighelli quella fet- 
timana mi è (lato mandato qui a 
cala il fuo Vplumetto delle Tue Canzone 
fpirituali ; E per quello che ho potuto 
comprendere cesi per paflaggio , ed in 
trafcorfa a falti , mi pajono e de Canzone 
molto fode e buone . Io le andrò leggen- 
do con animo più polàto , e particolar- 
mente Ce la Corte andaffe a far qualche 
villeggiatura, come lì crede : Imperocché 
in quelle Villeggiature io ho un poco di 
tempo da poter refpirare , e da poter leg- 
gere qualche cofa di ameno , il che mi è 
negato dalle tante , e tante occupazioni 
che ho in Firenze. Ma non ollante quelle 
non ho potuto far di meno di non legge- 
re con particolare attenzione la prima di 
effe y nella quale faccia V. Sig. un poca 
di con li derazione nella llrofa fella al Ce- 
rnente verlo : 

Pria che fofjer le cofe a Dio palefe ; 
Crederei che in vece di palefe- dovefle dire 
palefi nel numero del più . 

Si compiaccia ancora V. S, di conlìde- 
rare per cagione del mcdelimo verfp , che 
tutte le cofe fono Hate , e fono fempre 
palei! a Dio ; Onde non fo ritrovare 

quan- 
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quando mai potefTe edere quello Pria, nel 
quale le cofcnon erano palei! a Dio. Que- 
lla ftrofè fella non è punto di fàcile intel- 
ligenza , nè pare che così alla prima cor- 
ra evidente il fentimento . Ci faccia un 
poco di riflelfione . Addio : mi voglia be- 
ne, e mi comandi . Ma come diamin mai 
fa ella a compor tanto e tanto ? Io me ne 
flrabilio . Addio . 

Firenze 5 . Ottobre 1686 . 


Al Medefìmo. 

C Aro amatiffimo il mio Sig. Federigo; 

Oh quanto mi ha rallegrato la fua 
Lettera ! lo: le rendo grazie del bel So- 
netto , che mi ha mandato a leggere . L’ 
ho fatto vedere al Sig. Abate Berzighelli, 
e l’ho fatto vedere in Anticamera , è pia- 
ciuto a tutti . E veramente credo , che 
ila vero quello che V. Sig. mi dice nella 
£ua Lettera, cioè che allefuture etàque- 
fto Sonetto farà creduto favolofo . Ma in 
verità è vero tutto quello che V. Sig. di- 
ce che è avvenuto . La ringrazio . La rin- 
grazio . La ringrazio di cuore . Ma caro 
Sig. Federigo quanto mi ha conturbato 
quel Periodo della fua Lettera .In queflc 

mie 
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mìe anguille d* ogni grafia di Dio . Vorrei 
vederla confolata ; E glielo dico con te- 
nerezza di cuore amorofo , e di cuore di 
un Amico come fon io , che fono il più 
antico che ella abbia . La ringrazio delle 
preghiere che V. S. porge a Dio benedet- 
to per me nella Santa Meffa . Io ne fon 
bifognofo , perchè fono invecchiato, e per 
conseguenza ho cominciato a provar tut- 
ti gli acciacchi della Vccchiaja . Sia fatta 
la volontà di Dio benedetto . Mi coman- 
di ; Mi voglia bene . Addio . 

Firenze z8. <Ago]lo 1689. * • 

Al Signor Aleflàndro 
; ! Marchetti. : 

Pila. 

C Redo , che Ha neceffario neceffarilTi- 
mo 1* allargare la mano nel bere con 
la Sig. fua Conforte mia Signora. Ioleda- 
c ansili \e- rei ogni mattina una libbra di qualche ac- 
ri di q U a, e quella di Nocera farebbe opportu- 
M*’ niffima: E queft’ acqua fi potrebbe raddol- 
‘ ciré con un oncia di Giulebbo d* agro di ce- 

dro, ocon altro fimile Giulebbo, che pia» 

celle 
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celle alla Signora . In oltre il giorno fi do- 
vrà darle una buona orzata , non grotta , ma 
lunga , e lottile , e acquofa ; In oltre di 
quando in quando darle da bere dell* ac- 
qua cedrata , o altra acqua , che più. le 
vada a guflo , quando non le piacelfc l’ac- 
qua pura , e feraplice . In oltre in quelli 
limili cali fi fanno de’ brodi lunghi lun- 
ghi di pollaftra , e fe ne da a bere quan- 
tità confidcrabile . Quello che V.,Sig. II- 
luftrifs. mi fcrive , di quella lingua nera , 
e di quelle urine accefe, e molto cariche, 
con quella gran fete , caro Sig. Dottore , 
non mi piace . Però non fe la metta in 
burla ; ed io vorrei , che in tutti tutti 
tutti i modi V. Sig. Illultrils. la facettc 
riconofcere da cote Hi Sig. Medici di colli. 
Imperocché ne’ mali acuti , i Medici lon- 
tani malamente poflòno dar configlio ag- 
giuftato , perchè i mali acuti variano in- 
fallantemente di ora in ora . Io parlo con 
V. Sig. Illuftrifs. non da Medico , ma co- 
me fe io fòlli fuo fratello , e fuo vero fer- 
itore . Però compatifca la mia libertà di 
parlare . E le fo umiliflìma riverenza . 

« : » ... A • ■ 

. Firenze 9. Novembre 1689. . 


Tom. V. 
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•i- 1 I. 

Al Medefimo. : 

* !• ■ / 

M Entre che, conforme icrive V. Sig. 

Uluflrifs. nel fine della fua lette- 
ra , mentre che, dico, alla Sig,. fna Con- 
fòrte ì meflrui prefentemente fon torna- 
ti , e per quanto dice ella medefinna , c 
le donne affilienti , ella il purga fufScieii- 
temente > bilbgna tirare innanzi con kl 
flemma , con la pazienza , e: co® accomo- 
darli al voler di Dio , e non inquietarli 
tanto , perchè ò» quefta grande inquietu- 
dine fon venuti in gran parte gli olrinoi ac- 
cidenti fàflidiofi . Configlio dunque , che. 
infallibilmente la Signora fi faccia un di 
sì 7 e un dì nò il ferviakle , per trar finó- 
ra di quella benedetta bile , e per trar 
fttora parimente fe vi foficro più bachi * 
In oltre b neceffario , che la Signora fi 
metta dell* umido in corpo » Oh oh oh , 
il brodo non le piace ; E gli accidenti , e i 
tremiti , i moti convulfivi , gli ftraluna- 
menti di occhi , e la fèbbre le piacciono ? 
Guardi quel che le piace più; ed a quello 
fi attenga . Io per me piglierei tanto bro- 
do , e poi tanto. Oh oh oh ha gran fete, 
e non fa che fi bere , perchè ha paura , 
che l’acqua le faccia male per ette r don- 
na di parto . Quella è la prima volta , che 
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Jo imparo , che 1’ acqua fàccia male alle 
donne' di parrò . Oh? povere donne dr tut- 
ti i paefi oritntafT } fe- quali effondo di pan* 
to non bevono fè non aoqaa I Eh via , eh 
via , che 1* acqua alle donne di parto no» 
fa male . Beva la Signora , beva dell’ac- 
qua dà Pifà , beva ddi* acqua cedrata » 
beva deh’ acqua forbottata , e di limili al- 
tre acque acconce . Beva deH* acqua cot» 
ta , e non uè dubiti T e non ne dubiti per 
amor di Dio ; ma dubiti bene , e dubiti 
grandemente del vino , il quale può farle 
gran danno y non folamente come febbrici- 
tante , ma ancora come ptarturiente ; e 
quello , che è più , le farà tornar piò fre- 
quenti gli accidenti , k coovultìom , e i 
moti convulsivi . Pier temperar la fete, le 
faccia fare della emulfionc di fèmi di po- 
pone* , co» acqua dr Pifa raddolcita con 
cuccherò , e ne beva quanta ne vuole 9 
perché quella gioveià ancora a provoca- 
ne le con fuete evacuazioni dell’utero. Ca- 
ro Sig. Marchetti , comftttifi» V. Sig. II- 
ludrifs. ne’ fuoi travagli , e cómpatifco 
grandemente la povera Signora . E rafle- 
gnandole il mio cdkquio » le bacio le 
mani . 

4. Dictmbrr i6$p. 

♦ ■ ‘ ■ I i * T * ' t ' * 

1 » 

Nn * Al 
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Al Sig. Dott. Federigo 
Nomi. 

G Aro, amatiflìmo, e riveritiflimo Sig. 

Federigo . Qui in Pifa , dove fon 
con la Córte , mi giugne la gentilidi ma 
Lettera di V. S. Eccelìentifs. e mi trova 
tribolato , e afflitto da’ dolori t che , già 
molti giorni , mi fanno Ilare in Cafa rac- 
chiufo a chiocciare intorno al fuoco , e 
nel letto: A Domino faftum efi ifiud, Quel- 
ita è gioventù , che vien via ; Ah no no: 
ella è gioventù che fe ne va > o per dir 
meglio , che fc ne è andata .. Sit nomen 
Domini btnediftum . 

' Al Sig. Salvini avanti la mia partenza 
rammentai di nuovo la lettura del fuo 
Poema di Buda . 11 Sig. Salvini farà cer- 
nr* un tamente un poco lungo , e tardo ; Ma fa- 
poco lun - bene , bene al certo . V. Sig. ne ftia 
g Buda li- coll’animo in ripofo. Io poi non fo^nonfo 
berata , quello , che le polla prometter di me , 
Boema e- jmmerfo in tante malfarne » come fon ve- 
V Fedtrìro i^mente immerfo . Farò quel che potrò , 
Nomi .. perchè amo V. S. da vero amico , e fem- 
D ir lC iii° P re h° 1° niente , che V. Sig, è flato , ed 
firifs. sì- * 0110 de’ primi primi amici , e più cari , 
^not Bali che io mi abbia avuto in quello mondo . 

E fon 
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E fon certo , che ella ha amato me Tem- 
pre , e Tempre ha pregato Iddio per me 
ne’ Tuoi Tanti Sacri fizj.' • 

Il Sonetto , che V. S. EccellentiTs. mi 
ha mandato, col dirmi che lo ha fatto per 
Tua devozione , io T ho letto , e riletto j 
Non parmi fattura di V. Sig. Non mi pia- 
ce punto punto . Ma dico da vero. Quel 
io. verfo a chi fi riferifce ? 

Macchiò dell' innocenza il puro manto. 
Ma dirà V. Sig. è egli un Sonetto cattivo ? 
Oh quello no ; Ma dico , che non efee 
punto punto dicU’ ordinario • I miei do- 
lori forfè mi fanno parlare così feempiata- 
mente : c fapete fe in quell’ ora , che feri- 
vo , frullano, e imperverfano , e fanno il 
diavolo a quattro ! Orino nero , che T ori- 
na pare inchioltro vero , e reale . Addio, 
non pollo fcriver più. Addio. 

t ' . . ' 

Pi/a 26. Gennaio 168$. ab Ine, 


Gregorio 
Redi, hr 
Venezia 
MDCCIll 
preffo Gl- 
rolamoAl- 
bricci in 

IX. 


Al Medefimo . 

S Tia certa V. Sig. che fe mi capiteran- 
no delle Meffe , rollerà adempito il 
Tuo defiderio , che mi accenna nella Tua 
lettera . V! ftarù attentiamo . 

I nuovi Sonetti mandatimi, fono come 

que- 


Digitized by Google 



Quefia 
eccezione 
fu data a 
i Sonetti 
del Redi, 
ma fi ri- 
fponde , 
eie ogni 
Sonetto è 
un Poema 
da fe. 
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quegli altri primi , cioè fi conofcon® £àt- 
tura delie marni di V. Si g. e per confi:- 
guenza opera di un Valentuomo. 

Ha V.Sig. ragione a dirmi , che ne’ due 
Sonetti , che ultimamente le mandai , in 
tutt’a due , ne’ quadematj mi fon fèrvi- 
to delle rime in eno , e in ore . V. Sig. ha 
ragione ; ma dia mi fovviene r che io 
non fo iL Poeta per meftiere , ma bensì 
per un mio pafiatempo , e per fuggir 1* 
ozio, quando fon per te Ville con la Cor- 
te , o che mi trovo fola fòtetto nella 
mia Camera in qualche ora , nella qua- 
le mi è faltata addoflo la farrta poltrone- 
ria , e che non ho punta punta voglia di 
lavorare - 

Per far difpetto tt V. Sia. EcceUentifo, 
voglio- fcriverle qui un altro Sonetto , 
nel quale con la. mia folita sbadataggine 
mi è venuto fitta la rima in ore , e vi ho 
accennato if crudel modo di far la guer- 
ra , che fi è introdotta a i noftri. tempi 
Criftiani .. 

, - * T ■» ;* j. 

L A beltà di madonna entro 9 / mio core 
Pajjò così guerriera , e sì lo prefe , 

. Che ferina eh' ti potejfe far difefe _ • 

Vi fi abili la Signoria. d‘ Amore . 

, , k ' 1 « , % • , 

Quel tirannico allora empio Signore 
D' ogni bene a f fogliarlo in prima attefe , 

Pofcia 
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Pofcia un incendio si crudel v’-accefe , 

Che dura ancor quel maledetto ardore , fiZ'pfdi 

Venezia 

E perchè V Alma a ribellar non penft , E pofcia 
Tutte sbandì- le fur potenze , e lei 
Commifì in guardia -alla follia de' [enfi ; v’ accefe. 

, •/ . T &ueftale : 

E con modi fuperbi , * ingordi , e rei '/Zelici* 

Or ** r afbtinge a pagar tributi immenfi incendio 
Di lojpiei > di lagrime , e A omei . da plal «- 

- ne nel fu» 

O tò , o leggi , c di piti ollèrva , che 'mFpZeft* 
anco in quello mi è venuta meda la rima L**rzio 
iti ri, iella quale mi jfon valuto inon di ZlLiJ • 
quegli altri due. . *** Addio brutto; ad- incendio à 
dio nero , addio moro tinto in guado , e caT ‘ cat0 * 
robbia . Io fono ac. %'M% 

’ • • ' . . ne , come 

■ Firenze dalla Carte all Imperiale (0 f a di 
io. Giugno 1690. * 

. ... - 4 

* Stampa 41 Veneti* , indegni . 

*1 Stamp- di Ven- la cofWanfe . Qucfle due lezioni mlpajon pii forti . 
■*** E’ [eberzo . Federigo Homi era un M Prete , grafo , /re- 
fe* y gioviale . 1 

• Ì * • * • 


Al 
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Al Signor Aleflàndro 
Marchetti . 

t »•’."* • 

N On elfendo qui il Sig. N. N. non 
faprei fare un pronoliico certo del- 
Tefito della Lettura pretefa dal Sig. Pa- 
pa , e tutto quello , che io dicelfi a V. 
Sig. Eccellenti fs. in quello propolito , fa- 
rebbe fondato in aria . Io vorrei bene , 
che V. Sig. Eccellentifs. e ’1 Sig. Papa ri- 
mane ITero confidati , perche fo che que- 
llo Signor ha tutte le parti più ragguar- 
devoli , che fi debbon confiderai in un 
giovane di grandi filma efpettazione ; e fi 
alficuri Y. Sig. che per quanto potranno 
valere' le mie attellazioni , io non man- 
cherò mai di celebrarlo, 

Il Libro di V.S. Eccellentifs. del Ba- 
renghi contro il Galileo 1 * ho ritrovato 
in una delle mie caffè , ed ho detto al 
Sig. fuo Fratello, che a lui lo confcgnerò 
acciocché lo trasmetta a V. Sig Eccellen- 
tils. Intanto la fupplico del l’onore de’ fuoi 
comandamenti continuati , c le fo devo- 
tilfima riverenza. 

Firenze 26. Aprile 1670. 


Al 
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Al 'Signor Antonio 
. . Magliabechi . 

... Firenze . , - - 

. , » ' 1 

... ; ; . 

L A Serenifs. Granduchefla mia Signora 
mi comanda , che io feriva a V. Sig. 
che FA. S. Serenifs. defidera, che V. Sig. 
le mandi qualche Libro da leggere di 
quegli della Libreria del Serenils. Princi- 
pe di Tofcana,' fe vi fia cofa di curiofità, 
e novità , come crede . E fe fra cotefti Li- 
brai vifoflfe ancora qualche cofa di propo- 
sto , V.Sig. me ne dia avvilo, che io fu- 
4 >ito d’ ordine di S. A. S. le farò rimettere 
il danaro per la compra . I Libri potrà in- 
voltarli in un fagotto con la lòpraferitta a 
me,’é mandarmegli per via della Difpen- 
fa . Quella occafione m’ è favorevole per 
ricordare a V. Sig. che io fono , e che fa- 
rò'fempreldi V. Sig. mio Signore. 0 - . f 

> f; ' . . yl ni f ' ’ • [ 

Pifa 7 . Gennajo .• ■ •. ^ 


. . . ,i i' .O . 


« r 

. 4 


Tom. V. 


Oo 


Al 
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AI Signor Diacinto 
Marmi. Firenze. 

r 

«• 

D AI Sig: foo Figliuolo di Roma rice- 
vei TanneiTa Lettera , che V. Sig. 
potrà leggere . In elocuzione de’ Tuoi co- 
mandi in ella Lettera contenuti , parlai 
con la Screoifs. Granducheflà , la quale 
con la Tua folita , e fomma bontà mi ri* 
fpofe, che di quello latto uè aveva parla- 
to con V. Si g. ficcome de* motivi , che a- 
vca S. A. S. avuti per far tornare il Sig, 
Gio; Baciffa Tuo Figliuolo por mandarlo io 
Lombardia . Ora S. A. S. li contenta , che 
il Sig Gio: Ratida fi trattela in Roma 
per tutto Maggio profumo futuro - Intan- 
to dice S. A. S. che da cofa nafee cqù. . 
Mi è parlo necciiario dar parte del tutto 
a V, Sig. acciocché ella podà dare eoo 
l’animo quieto , e farmi parimente il fa- 
vore di trafrnettere l’annelTa al Sig. Già* 
Batifla fuo Figlio in Roma . La prego 
de’ fuoi comandamenti con tutto 1’ affètto 
del cuore , e le bacio le mani . 

Pifa z6. Gennajo . . . 

Mandai una Lettera a V.Sig. per il Sig. 

Pini 
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Pini ; non ho mai avuto nuove di erto Sig. 
Pini . Non Co perché non mandi quelle 
confetture . V. Sig. mi rimandi la Lettera 
del Sig. fuo Figliuolo , che qui le mando . 

Al Medefimo . 

D Opo avere congegnata ieri una Lette- 
ra al Sig. Buonfànti, diretta a V.S. 
nella quale io le diceva , che 1' aveva fer- 
vuta prima che ella mi averte fatto Y ono- 
re di comandarmi ; comparvero le confet- 
ture mandate dal Sig. Alertàndro Pini , le 
quali (tanno benirtìmo, e fbn piaciute , e 
dì lòdìsfàrione del Sereni^. Granduca . 

Scrivo oggi a detto Sig. Alelfandro , di 
comando del Serenifs. Granduca, che egli 
fe ne venga via fpeditilfim&mente , già che 
viè un Vafòello , che al principio del profi- 
limo mete dee far vela , mentre però egli 
fia del medefimo umore di andare in Cai- 
ro , e non gli dia faftidio il pericolo , 
cht per dìlgraria fi potrebbe correre di 
efler fatto fchiavo in Mare da’ Corfari . 
Mi fàvorifea V. Sig. di dirgli , che vada 
a prendere le mie Lettere alla Porta . Rafi 
fegno a V. Sig. il defiderio , che tengo di 
incontrare i fuoi comandamenti , e le ba- 
cio cordialmente le mani . 

Pi fa 27 . Gennajo . . . 

Oo 2 AI 
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* c .H '> LI» nvoun oiijvr. ij;rr; od non i i r » 

Al 





. . .. - jjin.Uuup oìì'j r cHoutIgf$-<fcjy.s$ 

N On è immaginabile quanto il Sere- 
ni fs. Graqduc* qoftrp Signore abbia 
gradito • fi penfiére <di V. Sig. intorno al 
rinnovar 1* aria, ogni qual volta 11 voglia, 
nella Camera, dove dorme S. A. S. Sig- 
Diacinto mio caro fi accerti V, Sig. che 
lo ha gradito davvero , ed ha fomma- 
mente lodata,. 1* attenzione di buon Servi- 
tore in V. Sig. $tante quello ,f, il medefima 
Sereuifiimo Padrone fi contenta , che V- 
Sig. faccia il modellino del fuo penfiero „ 
e fattolo, che ella lo mandi alla Corte, ac. 
ciocché S. A. S. lo polla vedere . Io ho 
goduto in quella congiuntura di aver fer- 
vito V. Sig. in una cofa, che tantp x e tan- 
to concerne alla Sanità , e con fervanone 
del Padron Serenilfimo . Mi continui V o- 
nore de’ fuoi comandamenti , e quando 
feriva a Venezia, la prego a fàrunfalutoin 
mio nome al fuo virtuofo Sig. Figliuolo . . 

Dalla Corte a Cerreto Guidi 8 . Dicembre 


Al 
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Al Sig. Abate Anton 
Maria Salvini. 

M I è fiata itò&ata di Geoovauria Caf- 
fettina di Cicchere di Savona > 
buone a pigliar ih elle il Brodo , ri Caf- 
fè, e il Cioccolatte. Ne mando a V. Sig. 
Illufirifs. una dozzina $ Non mq ne dia 
k burla , .'.perchè. Colamento gliele mando, 
acciocché; veda , in quali bei vali da qui 
avanti le dar?? a. bere il Offe , il Ciocco- 
latte, ed il Tè, quando la fera ella verrà 
a far la veglia a Cafa mia. .Adios. Caval- 
iere. Io foy fujo criado balta la muerte , 
y mas , fi Ce puede V.-.' ì .. v .. 

-VA 1 . A".- ) .A *'Ui’..V .\ . ...v.i 

• \ V 

! • . '' Il \ . • ■«; 

Di Cafa 28 . Marzo 1695- 


' ' , *’ ; . .vv.. *• 

\ • * * * « . v . » 




Sere- 


Era folti» 
accompa- 
gnart con 
vigli itti 
cortcfi i 
regali , eh' 
egli face- 
vafpejftf- 
fimo agli 
amici. 
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Serenifs. N. N. 

* .* »« * % » 

4 

Frantifctts Redi FrtiàtrtitfH . 

1 ‘ ■ ' !. • * " . ’ . \ 

' VT Eque erga me rltufirna , ncque ma» 
* J_N| gaìficentiui qutvqutan fitti potuti j 
’j quam , quèd a potmritfimo Principe , +c 
,, viri ut um omnium umantififimo Literas vi* 
j, detti» , amorìs quidem , <& beneficienti* 
,, notti titfignet . Num fi iti y qui tur» im- 
„ petto funt , phacuijje rum ultima timi 
,, e fi > ** egregia quidem , & nequaqmam 
„ fpernenda tondi rione no» pròcul abfum , 
„ qui & tìbi probari potutemi > & ftkmni 
„ quidem vefir * Liberalitatis excmplo - , exi- 
}) w/o quoque munere cobone ^ari _ Verum 
,, homo tennis > # afe ** W tittra- 

„ r/4 «e* 4^0 magnus cenfus efi , /// »*<r 
„ fW/J rfff/pi viderim , infignes 

„ ad laudem viri , cSf ^lr melioribus atti- 
„ bus optime meriti ejferri confuevere ; //- 
„ /«</ profeto non mei nominis celebrità - 
>} */ , vix Itali* fines excejfit , »o« 

„ 4rfi/ profilanti* , »o» ingenio , pr^- 
„ j//i f«<<? , 4//0/ omnes facile 

„ vincis , humanitati tribuendum exifiìimo . 
„ Animus certe meus , defint licei operi - 
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,, bus vires , plurimum fe celfijjtmt Princi- 
„ pis benignitatì , largìtatique debere min - 
„ quam non fentiet . Quapropter ea in ré 
„ fa/#/ *ro , «f tibi grata effe fogna- 
,, vero , voleus lubens arripiam , atque 
,, «/ , quantum in me ejì , obnixius in - 
w cumbam . Et quidem Johannes Heu- 
„ fcbius , , «r i//i penitiores art ir 

„ noJìr<e aditus aperirem , commendatum 
„ *»/<&/' veflra Liter a voluvre , propenfijf- 
,, mam videtur fecum attuliffe proficiendi 
„ voluntatem , f#///» neque in homine di- 
„ ligentia , «ffwf 4*/ <T 4 , 4^ art erri 

„ fpefìant , ftudiofa fedufìtas deftderetur . 
„ flwv facile fore crediderim , ut in do - 
„ tìorum virorum confuetudinem venire , 
„ eorumque [ibi gratiam conciliare & ipfe 
» P er f e P°jp f > ^ mediocri li . 

„ ff 4 f voluptate perfundi , Juvenem 
} , eorum notiti a digniffmum uno omnes ore 
,, deproedicent . £go Ttfro i//i effe 

„ nunquam deero , i /7 fcì/icet auxiliis , 
J} ^«4? 4^ conftlio atque exercitatìone funt , 
fì & de quibus velati principiis alia onu 
„ »/4 pendere credendum ejl : Cujus rei 
„ non aliud mihi pramium propofitum vo- 
lo , ^«47» eximium iflhoc & magnum , 
,, ^#0// 4// /w munta cape (fenda prude n - 
„ fi judicio vefiro cenfear non ineptus . 
,, l/f itaque cum primis extrema conte - 
„ x 4 /w , jfr/ix wi/ 6 i vìdeor , f«o*/ tantus 
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h prìncipi Li te ras ad me dare non fi 
J5 veritus , feìicior qmd & nobile munta 
„ ad me jufferis perfsrendum , f elici ffmus 
t) quod mandati* veflris , qualis qualif. 
„ firn , fati s predar effe faciurus . v . . 
• ‘.A v\ ' . ' 0 , V.» ‘.è. l' - UU.'.U; , r.\ t , 

•\ì V ' » p w «».4 « V A' 1 ' . , 
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